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Il succèsso del nostro giornale

Superiore alla nostra stessa aspettazione è stato il successo 
ottenuto dal primo numero de „La Terra d’Istria *; numero che 
andò letteralmente a ruba e che tutt’ora ci è da molte parti ri
chiesto. Noi siamo assai soddisfatti di aver potuto dimostrare che 
con forze esclusivamente nostre, siamo capaci di redigere c com
pilare un grande giornale, organico e proporzionato in tutte le 
sue parti, come nessun partito di preti o di dottori saprebbero 
fare. Da qui si vede la .trascurabilità* del partito socialista in 
Istria.

La redazione ringrazia tutti quanti ebbero a voce o per iscrìtto 
parole di lode ed incoraggiamento per l'uscita de La Terra 
<T Istria e onde assecondare l'unanime desiderio continua la 
pubblicazione del giornale nell' identico . formato del numerò 

scorso.
L'abbonamento alla -Terra d’Istria** costa: 

per un anno Cor, 5.— - per un semestre Cor. 2.50.

Coloro che intendono abbonarsi siano solleciti a spedirci 

l’importo.
A chi ce ne faccia semplice richiesta inviamo copie-di saggio 

de -La Terra d’Istria*.
Abbonamenti cumulativi! .La Terra d’Istria* ed .Avanti 

della Domenica*', Anno Cor. 10 - Semestre Cor. 5.
.La Terra d’Istria* e .La Pace*, Anno Cor. 7.50.
.La Terra d'Istria-, .Avanti della Domenica** e .La Pace** 

per un anno Cor. 12.
In settimana chiudiamo la registrazione di abbonamenti cu

mulativi. Chi non vuole lasciarsi sfuggire l’eccezionale occasione 
ci invii tosto l'importo.

Supplemento a „La Terra d’Istria"
Per cura dei comitati elettorali, socialista ed indipendente, dal giorno 

di lunedi 9 eorr. uscirà un Supplemento elettorale a La Terra 
d' /stria.

Tale Supplemento avrà una sua speciale redazione politica e tecnica 
come conviene ad un organo di battaglia durante un periodo di elezioni am
ministrative, in cui le contingenze politiche del paese, hanno divisa la città 
in due campi: quello dei conservatori e quello dei difensori deir autonomia 
cittadina e della libertà.

Il Supplemento elettorale a La Terra d* Istria sarà posto in 
rendita a mezzogiorno, a- prezzo di cent. 2 la copia.

Uscirà tutti i giorni, tranne il sabato e la domenica riserbatì all'uscita 
del numero ordinario de La Terra d* Istria in grande formato il quale 
non soffre variazione alcuna per la pubblicazione del Supplemento.

La lotta elettorale amministrativa
Per eufemismo si è convenuto 

di chiamare «amministrativa* tale 
lotta: ma cnettivamente essa è una 
formidabile battaglia politica in 
cui, oltre che degli interessi perso
nali o delle speciali iniziative di 
indole amministrativa, stanno coz
zandosi due opposti prìncipi.

Da una parte noi vediamo il 
più vile amalgama politico che si 
possa . immaginare (individui apo
litici, liberali che chieggono alla 
patria di tener loro il sacco, rap
presentanti dell’i. r. Governo, mi
litari con sciabola e preti con 
itola) — dall* altra un partito, il 
socialista, che ha il più sano culto 
delle libertà civiche e che si è 
accordato con i cittadini indignati 
ed avviliti per tanta vergogna in 
:ui vuol» rendere infamata per i 
secoli una città che sul marmo 
del suo Palazzo comunale porta 
scolpito un fiero distico di integrità.

Nessuna losca manovra avver
saria potrà annebbiare il signifi- 
;ato dell'attuale lotta, nessuna 
menzogna studiata, nessun tranello 
premeditato, nessuno starnazzare 
di oche capitoline potranno di
struggere - V onta che ricade sui 
Marco Ranfo polcsi, i quali per 
in ignobile calcolo di interesse 
personale aprono fraudolentemente 
le porte della città ad ogni sorta 
1’ invasione, e, che più ignobili 
tncora di Marco Ranfo consape
vole della vendetta di popolo che 
['attendeva e che abbassava la 
testa dinanzi al suo misfatto; sal
gono impudentemente l'aringo in 
reste ed in atto di salvatori della 
patria.

Ma quale patria? Quella per 
cui è sicuro e produttivo il lecca
mento delle scodelle che gli altri 
porgono? quella per cui è vietato 
che Pola abbia mai ad associarsi

potere solletica, ma l’agitazione di 
verità che per mezzo di queste 
elezioni intendiamo fare.

Noi vogliamo che ci sentano 
qui e fuori di qui perchè sia finito 
una volta per sempre un repu- 
gnantc equivoco per cui qualunque 
girella arrembato in tutte le de
dizioni. diventava il Nume tute
lare del paese.

Nè ci preme che altri strilli; 
tanto, sappiamo che si strillerà, a 
fòrte: perchè tutto ciò che dicia
mo e che diremo non può * che i 
colpire in pieno petto quel muc
chio dì fantocci attivi c passivi 
che stanno ballando da troppo 
tempo la tarantella sulla nostra 
neghittosità minchiona.

$ « 3>
Che se poi vogliamo considerare 

dal lato amniinislrativo la neces
sità della uostra lotta, nou ci man
cano le ragioni per sostenere che 
gli elementi i quali hanno dato 
fui qui l'indirizzo delle cose del 
Connine, debbono essere radical
mente rinnovali. Pola ha bisogno 
di diventare, come tutte le altre, 
una città veramente civile, che rì- 
splenda non della luce indiretta 
del satellite, ma di luce propria, 
per crearsi sopra tulle le contin
genze attuali e Alture, una vita 
sua: per ciò occorre che i rap
presentanti comunali — liberi di 
far questo — si diano a proteg
gere ed a promuovere le imprese 
industriali che fiutalo sempre tra
scurale — per non dire indiretta
mente avversale — da uu Comu
ne pedissequo ai voleri di un ente 
che non vuole avere.... altro Dio 
davanti di se. Tutti i piccoli in
dustriali di Pola che vivouo del 
proprio lavoro diretto, ilovrebliero 
aver capito quanto sia stata per 
loro nefasta una amministrazione 
che* ha aperte, protette e soste
nute dille forestiere e che. con 
1* esempio materiale dato dai suoi 
più insigni capi, ha favorita la 
concorrenza dell'industria gover
nativa. servendosi di arteiici ad
detti ai lavori del governo. per 
lunghi lavori propri.

Inoltre, dal Comune proprio i 
lavoratori di Pola debbono pre
tendere una speciale cura: diè 
Pola — unica forse Ira le città 
moderne — ijon si è accorta an
cora di uua grande quantità ope
raia la quale non ha iniuori diritti 
di quella di altri luoghi, anche se 
addetta a lavori dello stato. Nulla, 
nè dal lato dell* igiene, nè dal 
lato della protezione, nè dal lato 
dell* ecouomia. nè il al lato dell* e- 
dueazione si è fatto per questa 
massa la quale rive perfettamente 
straniera nel proprio paese... salvo 
essere richiesta in qualche occa
sione di quella pairia riconoscenza 
die non può avere.

Essa intanto, questa massa, 
continua ad abitare ili case mal
sane. continua a pagare affitti e- 
nonni. continua a comprare i vi
veri a prezzi impossibili e conti
nua a pagare le tasse indirette in 
proporzione, naturalmente, di grau 
lunga superiore agli agiati cd ai 
ricchi, senza 1* acquisizione dì al
cun minimo diritto. Gli altri man
giano di dentro e gli operai stan
no a guardare di fuori!

Nonostante tutta questa miseria 
di amininislrazione civile, il Co
mune nostro è rimasto ingarbu
gliato in una. fitta rete di debiti 
dai quali non saprà come cavarsi... 
pur clic siano soltanto debiti; ed 
i corifei additano la gloria del suo 
capo nel Mercato sbagliato, negli 
asfalti che costano piti delle strade 
del paradiso terrestre, nelle rotaie 
d’oro su cui Mflnz fa correre il 
suo tram.

• ««
Si comprende adunque come

nei dì della sventura od in quelli 
del giubilo ad un comune dolore 
o ad una gioia comune? quella 
che manda gli illustri rappresen
tanti delia italianità a favorire le 
votazioni per nuovi cannoni a 
Vienna ? quella per cui i primi 
cittadini vanno a salmodiare per 
le sttade assieme coi preti ? quella 
che si attacca in cerca di aiuto e 
di protezione alle marsine del 
«potere costituito»? quetla che 
chiama d* oltremontc speculatori 
sballati che in qualche mese di
ventano capitalisti col sangue suc
chiato ad una citta ? quella che 
insegna ad avversare bestialmente 
ogni corrente di sane c nuove 
idealità ? quella che rende man
cipi i nostri Comuni? quella che 
suggerisce ai suoi figli di rendersi 
strumenti della polizia? quella che 
protegge le pubbliche camorre, i 
favoritismi, i protezionismi, i ne
potismi ? quella che innalza gli 
analfabeti alle più delicate man
sioni od alle più alte cariche? 
quella che non si cura della mag
gioranza lavoratrice e 1* abbandona 
alla «sufficiente cura» di un Ar
senale ? quella degli intrigoni, de
gli arruffoni, degli usurai, delle 
doppie, triple, quadruple, quintu
ple cariche? quella che dà l’offa 
dei plurimi stipendi e che getta 
sulla strada un povero cane che 
vada per l’elemosina di un soldo?..

Se questa è la patria di cotesti 
Ranfo di oggi — ed altra non 
può essere — se la tengano e se 
la custodiscalo: a noi non resta 
che unire tutte le nostre forze per 
demolirla! Ed è quello che ora 
intendiamo di fare.

Tale è il significato morale che 
noi diamo alla battaglia che do
vrà risolversi in questi giorni ; 
perchè noi, non la conquista del

dagli avversari si tenti di coprire 
la dissoluzione della pubblica am
ministrazione difendendo il potere 
al quale hanno necessità di tor
nare: e si comprende come essi 
abbiano bisogno di insorgere con
tro di noi ad alte strida per as
sordare e confondere il prossimo.

Con la scusa della lotta coutro 
ì socialisti sono andati accapar
randosi in questi giorni l’alleanza 
dei clericali accorsi ai loro con
cili e sono andati tacitando 1* or
gano di costoro che aveva pro
clamato 1* astensione del partito 
nero.

Di fronte dunque al tentativo 
reazionario con cui si vorrebbe 
spingerci a ritroso del poco cam
mino fatto in avanti: di fronte 
airalTaunarsi onde conservare an
cora a lungo il camorrismo do
minante.... per il bene del paese, 
di fronte a compromessi che con
fermano il tradimento della città, 
di fronte alla miserabile esperien
za deli* amministrazione fatta da 
mia coalizione che vorrebbe per
petuarsi: noi dobbiamo fortemente 
difenderci, respingere 1* insidia ims 
mica, salvare il patrimonio del 
paese, denudando tutte le vergo
gne e ripromettendoci ogni sforzo 
per la nostra vittoria. Che sarà, 
del resto, sempre vittoria, qualun
que sia 1* esito elettorale: poi che 
la lotta combattuta sul terreno in 
cui è forza combattere oggi, la
ncierà dietro di se tale solco da 
non poter essere che benedetto da 
coloro i (piali verranno dopo di noi.

I proletari socialisti pertanto 
sentano tutto il vanto di essere i 
primi soldati in questa battaglia: 
•issi dimostreranno come — senza 
l’interesse del potere — si sap
pia combattere in nome di un ideate, 
per la moralità, e per la libertà.

Qui nou possono essi tendere 
alla conquista del Comune chè il 
paese dei privilegi non concede 
loro i diritti di tutti i cittadini, ma 
sarà gran ventura, se non altro, 
che pochi rappresentatili del pro
letariato socialista possano dentro 
il Comune ammuftilto ed ingom
bro di ragnatele, portare cou il 
loro controllo, la voce vigile e 
squillante dei loro compagni.

A questi lini tutti possiamo 
combattere anche se non elettori: 
il nemico si appresta. con la più 
vergognosa cormzione. a comprare 
voti c coscienze, a mercanteggiare 
le volontà come le bestie nella 
fiera! Stornare questo losco lavo
rìo è nostro diritto e nostro do
vere: richiamare gii altri al rispetto 
della dignità umana è nostro còni- 
pilo.

In lotta adunque o compagni, o 
cittadini amici: per Pola nostra, 
per questi ideali e con questi 
mezzi !

Lotta per la scuola

(7?.) — Ln grande lotta che le classi 
lavoratrici di Vienna, coadiuvale dalla 
parte più colla della popolazione cd 
appoggiate dal proletariato di quasi 
tutta l’Austria, sostennero per più di 
2 mesi contro la riforma della legge 
sulla scuola, proposta dai cristiano so
ciali per mezzo del gesuita Gcssniann 
alla Dieta della bassa Austria, dove essi 
(che sono In maggioranzal I* approva
rono quasi senza discussione, fu coro
nata in questi giorni da buon successo. 
Il governo centrale, di fronte a quest* a- 
gitazione tenace. — interessante come 
sìntomo della grande lolla mondiale 
fra la libertà del pensiero cd ii suo 
asservimenlo — ha dovuto respingere 
la legge proposta dalla Dieta (la quale 
si era giù messa d* accordo col ministro 
dell'istruzione Hartcl) e rimandarla ai 
proponenti onde sia modificata in con
formità delle leggi fondamentali sulla 
scuola, e fatta idonea agli interessi dello 
Stalo. Ma la ferrea agitazione del (io- 
polo lia anco obbligato i condottieri del

clericalismo a rinunciare alia pretesa 
che i maestri vengano educati nelle 
scuole dei gesuiti, c cosi abbiamo po
tuto vedere il gesuita Gessmann pro
porre questi giorni alla Dieta che sia 

j abolito il deliberato preso il 29 ottobre 
| su proposta smi di devolvere cioè I* im
porlo di 250.000 corone per candidati 
magistrali ebe studiassero uelle-.cepole 
dei gesuiti. I cristiano sociali facendo 
questo passo indietro hanno compreso 
che il popolo è seriamente disposto a 
difenderò con tutti i mezzi quel «pòco 
di libertà scolastica clic è concessa in 
questo Stato infestato di clericalismo: 
cd il proletariato disse chiaramente a 
questi servi del clericalismo, i quali so
stengono spudoratamente che i fanciulli 
cattòlici appartengono alla ehitsa catto
lica. avere lo Stato iì diritto anzi il 
dovere di educare i tigli saviamente per 
la società, senza avere il diritto di con
segnarli a clericali acciocché questi lì 
pervertano, li istupidiscano e infestino 
i loro vergini cervelli : 1* operaio che 
soffre e fatica per i suoi lieti, la madre 
che lavora e pensa giorno e notte per 
le sue creatore, devono incontestabil
mente avere maggior diritto sulla edu
cazione dei figli del prete, clic non può 
esser patire e non dovrebbe perciò nem
meno esser educatore!

l.u classe lavoratrice ha il sacro do
vere di difendere i suoi figli dalle grinfie 
del (irete che li vuole educare per gli 
interessi della potenza elencate: vate 
a dire nell* interesse degli sfruttatori 
contro l'interesse degli sfrattati e degli 
oppressi! Deve difenderli da coloro che 
vogliono prender i suoi bambini etl edu
carli a nemici del proprio padre o della 
propria madre!

E Io disse seriamente il proletariato 
die egli è deciso dì difendere la scuoia 
da ogni invasione di preti, perchè si 
tratta del benessere futuro dei suoi figli: 
perciò la divisione risoluta di respin
gere ogni attentato alla scuola, perciò 
il grido del popolo : «vogliamo la scuola 
Ubera, die educhi un popolo libero!’

E questo grido fu in parte inteso dal 
governo centrale, dico in parte, perchè 
purtroppo non è stato riconosciuto an
cora tutto il pericolo di quest*opera di 
gesuiti.

Anche la vittoria in favore dei mae
stri e dell* educazione magistrale nou è 
indifferente, perchè a Vienna sotto i 
sistemi cristiani del nolo Lueger si è 
estesa fra i maestri una terribile demo
ralizzazione. Centinaia di maestri furono 
dapprima costretti da quei corruttori 
a rinnegare la loro convinzione e do
vettero tingere sentimenti cristiano so
ciali (K*r non perdere 1* impiego non 
venir danneggiali nelle promozioni, do
vettero spogliarsi di ogni sentimento di 
dignità tino a rendersi capaci di ogni 
viltà che il partito loro chiedeva: queste 
constatazioni vennero alla luce nell'aula 
giudiziaria. Per farvi un* idea tino a 
«piali bassezze li costringevano i cristiano 
sociali vi basti il fatto che in occasione 
della proposta di legge per il peggio
ramento della scuola, questi signori fe
cero firmare ai maestri da loro dipen
denti una dichiarazione che diceva esser 
loro convinzione (dei maestri) che le 
riforme proposte non danneggiano in 
nessun modo gl’ interessi dei maestri, 
e ciò senza aver letto o visto tali pro
poste !

Può situiti' gente aver lo qualità e la 
forza morale per educare i figli del po
polo a veri caratteri, a uomini di con
vinzioni e sentimenti forti e indipen
denti?

Inoltre dovete sapere che nelle scuole 
magistrati che dipendono dai luegerìaui 
rienc usato un libro di educazione ge
nerale per maestri approvato dal mini
stro dell* istruzione sig. Ilartel nel quale 
a pagina 12? si trova questo precetto 
educativo: ,La scuota è una istituzione 
ausiliare detta chiesa!'' a pagina 91 si 
trova : ,di fronte atta ch’usa il maestro 
si comporti come un figlio a lei devoto o 
credente; egli risplenda come esempio 
a lutti nel prender parte alia vita della 
santa chiesa®. A pagina t-7 ancora: «il 
suo ideale sia quello che lo scolaro 
deliba studiare con diligenza perchè Dio 
rosi lo esige!*

E poi uoti meravigliatevi se in queste 
odierne vengono prodotti dei maestri 
che baciano la mano al parroco e stri
sciano davanti a chiunque sia mezzo 
palmo più alto di loro!

Per oggi faccio punto; un’altra volta 
vi racconterò una graziosa storiella: 
come il Comune di Vienna spese 35.900 
corone per far piacere a Lueger.

È uscito in elegante edizione:
Socialismo e questioni nazionali 

in Istria
di G. Tuntar. Cent. 6 presso la nostra 

Amministrazione.

Ricordi del Polesine
Don Getulio. 

n.
Così don Getulio compiva il suo apo

stolato: nell* insegnare praticamente alla 
gente sottomessa il rispetto alla libertà 
anche di quelli che non fossero i suoi 
padroni ed illuminando a poco a poco 
le pavide e piceiole anime, fino a for
mare in parecchi di quei disgraziati 
servi della gleba il .senso di una pro
pria personalità ed a far loro intrav- 
vedere tutta la secolare ingiustizia che 
li teneva avvinti, peggio che bestie da 
giogo, al privilegio padronale, a quella 
famiglia di re della terra, a quegli uo
mini massicci e prepotenti che tra essi 
è i loro villani non ammettevano nem
meno l’ingerenza di Dio.

Fu un gran discorrere in paese ed 
un grande sfuriare nelle case padronali, 
«piando don Getulio in una predica do
menicale. spiegando il Vangelo, parlò ai 
contadini di Guarda dei diritto, ed anzi 
del dovere che essi avevano di met
tersi in lega come facevano i contadini 
degli altri paesi; che questo non era 
un peccalo e non era contrario ad al
euti insegnamento di Cristo : che Guarda 
era un paese della terra e degli uomini 
come tutti gli' altri; e elio sopra gli 
uomini, i pìccoli, i grandi, gii umili e 
i superili stava Iddio, dinanzi a cui, ì 
superbi specialmente, avrebbero dovuto 
chinare la fronte; che se a ciò non 
fosse bastata la parola suadilrice del 
parroco, sarebbero stati gli umili uniti 
e forti che avrebbero, con la ragione 
del loro diritto, piegato l’orgoglio dei 
padroni sordi ai loro dolori.

L’eco dell’audace predica del par
roco di Guarda si diffuse lungo Po ed 
oltre Po: e da allora, in certi tramonti, 
quando si sapeva elle don Getulio — 
iì .parroco socialista* coinè lo chia
mavano — avrebbe parlato, era un 
accorrere di uomini «Iella terra: veni
vano fin da Canoro, da Poleselta, ed 
anclie da Crespino, e sn dall'interno, 
«tal lìosaro e da Ponteceliin: e poi ve
nivano quelli dell*altra parte, nell’al
tra riva del Po. da Guarda ferrarese 
fin sn su. quasi ai Ponte. Guarda era 
in fermento: non si erano mai vedute 
tante faccio ./«ir«'.<fc, tanta gente rumo
rosa ctie parlava ad alta voce, facendo 
bozzolo in mezzo alla piazza, di leghe, 
di conferenze, di scioperi, di politica.

Tutto un mondo nuovo si andava 
rivelando ai torpidi abitatori di Guarda 
eli»' erano addirittura accerchiati dai 
fori di, cosi che non potevano più 
scappar via quando vedevano venir da 
lontano i padroni o qualche cagnotto 
«lei (ladroni. 1 quali d’altronde erano 
divenuti impotenti; le minacele non ba
stavano e nemmeno le rappresaglie, 
mule si sfogavano, più che potevano, 
contro il parroco fomentatore di di
scordie. propagandista dell’odio tra le 
classi sociali, sobillatore, turbolento, 
«iemmcìnndolo e presso il vescovo e 
su per tutte te gazzette del terrorismo 
forcaiolo.

E non sapendo che cosa far di più 
per sgomentare gli importuni che ve
nivano dai paesi riroluzionari con tanto 
di cravatte rosse e dì discorsi spregiu
dicali a turbare la pace di Guarda, 
avevano cosi brigato, die quasi ogni 
sera — cosa non mai veduta — si ag
giravano per il paese un brigadiere 
dei caraliinierì con tanto di siibnltemo 
al fianco, armati lino ai denti. Dietro 
te spalle dei carabinieri si scorgevano 
spesso le faccio ghignanti dei Tenoni.

Ma siccome neanche le lucerne dei 
carabinieri bastavano a fugare le nuove 
idee che erano andate ficcandosi nel 
cervello di quei di Guarda, i padroni 
ricorsero a dei ben più formidabili ca
rabinieri; ai preti, a quelli di Rovigo, 
il capoluogo, nemici acerrimi dì don 
Getulio e furibondi agitatori di masse 
contro i socialisti.

W
tu che mese fu non ricordo; ma era 

una serata fredda di certo, quando 
sapemmo che si sarebbe recato a Guarda 
un pretino di Rovigo — di cui il no
me mi è scivolalo giù nel dimenticatoio 
— uh pretino giovine e spavaldo, non 
nemico delle donne giovani e scrittore 
di attacchi personali sul giornale cle
ricale.

Il pretino a Guarda, chiamato dai 
padroni, avrebbe parlalo. Noi concer
tammo di recarci pure a Guarda e di 
rispondere per le rimo al bel pretino.

Cosi fu ed. in un momento eravamo 
già sulla strada maestra della Poleselta, 
diritta, bianca e fredda — a briglie 
aperte — (era anche quella volta la 
cavallina di Raffaele che lavorava di 
gambe) diretti a Guardai con me era 
Greggio il quale — come il solito — 
diceva più arguzie, di largo sapore ve-

Lunedì uscirà il Supplemento quotidiano a „La Terra d’Istria"
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neto, di quel che la cavalla non bat
tesse gli zoccoli sulla strada dura.

Raffaele apriva di quando in quando 
la bocca.... per spararne di quelle sue 
che hanno fama di essere grandi come 
le cannonate.
• Io che non sapevo competere nè con 
1* uno nè con I* altro, m' accontentavo 
di sentire e di dar della voce di quando 
io quando alla cavallina perchè facesse 
più presto.

Eccoci giù per Pontecchio e poi giù 
a destra per lo stradone interminabile; 
pd eccoci Analmente al paese. Non so 
come; ma si sapeva già che stavamo 
per arrivare ed in paese se ne era gjà 
parlato,

Alla .terribile* notizia il pretino die 
da qualche ora si trovava in paese, 
ospite dei padroni, aveva rinuncialo a 
parlare in pubblico; e si era rivolto; 
al parroco perchè lo lasciasse parlare 
hi chiesa.

— La chiesa non è fatta -per questo; 
aveva risposto don Getulio. E furono 
vane le insistenze del mortificato pre
tino che riferì la cosa ai ..signori*. Le 
faccio dei Tenari, per la rabbia pare
vano arroventate.

Finalmente dopo qualche po' di tira- 
molla, fu convenuto che il pretino a- 
vrebbe parlato nella casa del pàrroco,

• in quella sala terrena a cui si accède 
dalla porta d'ingresso come è nelle 
abitazioni dei nostri paesi di campagna. 
Don Getulio non rifiuta: la casanon è 
la chiesa; s'accomodasse pure il pre- 
tuncolo; a rispondere — se ce ne fosse, 
stalo il bisogno — c'era lui, don Ge
tulio.

La casa del parroco è attigua alla 
chiesa; nel davanti un piccolo giardino 
recinto da una siepe bassa. Entrano 
poche persone alla spicciolata; una 
gran quantità di gente è invece fuori! 
con noi, impaziente di vedere come si 
mettano le cose. Intanto c’è chi vuole 
ch'io parli li dinanzi alla chiesa,e c'è 
dii vuole ch’io entri in casa del par
roco, come entrano gli altri. Prevale 
quest* ultima idea ed io entro con 
Greggio e con molti del paese.

Al vedermi sulla soglia seguito da 
quel gran codazzo, il pretino che stava 
cinguettando, comincia a perdere la 
erre — e poi d'un tratto, come chi 
ricorre all'ultimo aiuto della dispera
zione stride in falsetto e tutto d'un 
fiato:

— Lei qui non può entrare, siamo 
in una casa privata....

Ed io:
— Non sono entrato; come vede, 

non ho anco il piede sulla soglia.
Allora dal fondo della sala si staccò 

un'ombra lunga (era già notte e poco 
lume rischiarava il sito) e con I* ombra 
che-si staccava dalla parete, risuonò 
chiara una voce:

— Entri; nella mia casa latti pos
sono entrare.

Don Getulio aveva parlalo. Il pre
tino torceva il collo e passava nervo
samente la destra intorno al collare. I 
suoi ma furono inutili. Dovette finire, 
come potè, il discorsetto calunnioso — 
e quindi cominciai io.

Nè mi pare necessario ricordare di 
più. So che quando finii, furono formi
dabili grida di: Viva il socialismo; e 
ricordo che, quatto quatto, il pretino 
era scomparso.

Poi mi fecero parlare fuori; su un 
tavolo, le spalle al campanile.

Tra il cerchio della gente, falli co
raggiosi dalla notte, erano alcuni dei 
Tenari e dei lanzichenecchi.

Di costoro ci fu qualcuno che inter
ruppe grugnendo ond'io, incalzando 
nel mio discorso, li paragonai a qual
che cosa di peggio che le bestie delle 
lor stalle.

La sferzata in pieno viso a quei pre
potenti. in mezzo alla gente sottomessa 
che essi erano avvezzi ad umiliare, fu 
seguita da un unanime grido come di 
risurrezione; finalmente i servi, gli op
pressi in una servitù secolare, vede
vano accasciata, con le faccie pallide 
d'impotenza e di rabbia, quella gente 
che essi erano abituati a considerare 
come investita da un inviolabile diritto 
divino, Ipvincibile di fronte a tutti, lo
gicamente orgogliosa, grande e polente.

Sentii dietro di me dei colpi secchi, 
mi volsi inslintivamente e a traverso 
una finestrella del campanile, poco più 
in su del mio capo, scorsi nell'ombra 
il profilò di don Getulio. Egli sorrideva;' 
pareva un vincitore. Di fatti lo era.

UT
Una mattina di buon ora — Ai, mi 

pare, nell* autunno dell* anno scorso — 
la gente del luogo — quella che no 
ha fi uso — si recò alla prima messa.

Aspetta, aspetta, ma il parroco non 
compariva. Si cercò ma invano.

Ma ecco sulla porta della parrocchia 
una figura di prete immobile.

Sarà lui, sarà don Getulio. Si avvi
cinano.

La figura è sempre immobile.
Ancora qualche passo, verso il prete.
Forse è morto?
Qualcosa gli pende dal collo, come 

un cartello.
Tutto è quiete d'intorno. Le pas

sere cinguettano sulla grondaia: la 
nebbia si dirada.

— Don Getulio! don Getulio!
Nulla.
La lunga figura di prete, non è al

tro che un fantoccio rivestilo delle ‘ro
be del parroco. Nel cartello che gli 
pende dal collo è scritto:

.Ecco il parroco che occorre per 
Guarda.-

La forma forse non fu felice; doveva 
piuttosto essere scritto sul cartello:

.Ecco il parroco che occorre per i 
signori Tenari.’

W
Getulio Cesari è ora un cittadino, 

un uomo e combatte. nelle file socia
liste. È un po' malandato, povero uo
mo! ma fa .'quello die può.

Egli è^un coraggioso, egli è un ri
belle.

* • /W<r, gt/Oiaio IfiOg, ramengo

Anarchismo borghese 

il-
Lasciata» da papié lp letterature stra

niere, e specinlmento la francese, il cui 
popolo è il più geniale creatore di ri-, 
voluzioni -sitatali, l'inglese, che ci diede 
i poeti umanitari dall* * * i anima più vasta, 
c la tedesca, dulia quale però non so 
come faccio-a resistere alla tentazione 
di riferire certe strofe del violento 
Schubart,' del mistico Schiller e del 
sanguinario Fritz Stolberg: — e spigo
liamo un po’ dalla letteratura del nostro 
paese.

Molti credono che la poesia anarchica 
cominci in Italia con le rozze arie ano
nime o seininnonime, cantate o susur- 
rate nelle-più o meno tumultuose riu
nioni popolari, o che per la forma ar
tistica faccia capo al Rapisardi. E 
veramente per trovare lo spirito della 
rivolta nelle sue più energiche manife
stazioni bisogna ricorrere al Rapisardi, 
o meglio alla sua breve scuola, die 
cercò di superare ad ogni costo il mae
stro nel fragoroso rimbombo delle sue 
furibonde invettive. Ali ne conosco uno, 
ne conosco, die io non voglio nominare, 
poiché ora, è diventato un posalo in- 
segnante. dt .latino e di greco ed è nn 
paziente raffronlatore di lesti e un ele
gante e geniale dissertatoro di questioni 
letterarie: ma nell* età che il sangue fa 
certi scherzi egli pubblicò un certo vo
lume di;versi, che al solo ricordo mi fa 
venir la, pelle d’oca. C’ era per esempio 
uriIntima, die aveva quest* intonazione: 

È un pensiero gentil d* odio, di sangue 
Che ;no la' mente giovanile brilla, 

e in un* altra il poeta invitava una furia 
comunardà'a mescergli

del vino e del petrolio
nella tazza, e in un* altra ancora chiu
deva una strofa gravida di pugnali, di 
flammei di patiboli, di dinamite, con 
questo modesto desiderio :

Hello à gustar la gioia
I)'essere un giorno divenuto boia!

Oh santa Arcadia de* sanculotti!
Ma non è di intesti ch'io intendevo 

parlare: voglio dimostrare invece, eh*essi 
in Italia hanno do* precursori e de* pa
renti borghesi.

L* Alfieri, a quanto pare, non era nè 
anarchico nè socialista: non ebbe pur 
1* anno scorso, nell* occasione delle feste 
centenarie, tributo d* onoranze ufficiali 
anche! dal governo italiano, il cui rap- 
presentopte — .il Villari — s'industriò 
di scoprire in lui un fondatore della 
monarchia sabauda? Ebbene, io apro 
un libretto, stampato in Firenze e Roma 
del IS-IS (edizione popolarissima, di 
pochi centesimi, destinata alia propa
ganda), intitolato ; Della tirannide, opera 
originale di Vittorio Alfieri da Asti, e 
leggo: .La moderna milizia colla sua 
perpetuità annulla nelle moderne tiran
nidi l'apparenza stessa del viver civile: 
di liberta seppellisce il nome perfino; 
c fi uo.nio invilisce a tal segno, clic cose 
politicamente virtuose giuste giovevoli 
ed alte non può egli nè fare nè dire 
nè ascoltar nè pensare. Da questa in
fame moltitudine di oziosi soldati, vili 
nell* obbedire, insolenti e feroci nelt'e- 
seguire, è sempre più intrepidi contro 
alla patria, che contro ai nemici, nasce 
il mortale abuso* dell* esservi uno stato 
di più. nello stato ; cioè un corpo per
manente è terribile, che ha opinioni ed 
interessi diversi e in tutto contrari a 
quelli del pubblico, e un corpo, che 
per la. sua illegittima e viziosa inslitu- 
zìone porla in se stesso la impossibilità 
dimostrata di ogni civile ben vivere. 
L* inlctcsse di tutti e dei più fra i po
poli di. ogni qualunque governo si è di 
non essere oppressi, o il meno che il 
possono:- nella tirannide i soldati, che 
non debbono aver mai interesse diverso 
da quello del tiraolio, che li pasce c 
che la. loro superila pigrizia vezzeggia, 
i soldati hanno necessariamente inte
resse di opprimere i popoli quanto più 
il possono, poiché quanto più oppri
mono, tanto più considerati sono e ne
cessari* e temuti*.

Come? un antimilitarista di circa un 
secolo e mezzo fa? — Seguitiamo : .fino 
a qual punto si possa sopportar In ti
rannide*. L* Alfieri propone e sostiene 
il regicidio: ad eseguire il colpo do- 
rrebb*’essere destinato chi ha sofferto 
da parte del tiranno un'ingiuria per
sonale. '.Se l'offeso si trova del pari 
dotató di alto animo e d* illuminato in
telletto; se da quella sua privata ven
detta ne ardisce egli concepire e spe
rare là universale permanente libertà; 
tanto più allora si muova egli (ma 
sempre pur solo) al compiere In prima 
e la più importante impresa ; ometta 
egli parimente ogni pensiero della pro
pria salvézza; tutte quelle risentite pa
role, ette con grave ed inutjl pericolo 
per sé; e per 1* impresa egli avrebbe 
mosse'agli amici per indurgli a con
giurare con lui, tutte le cangi in un 
solo- importantissimo tacito e ben as
sestalo colpo ; c lasci poi all* effetto, 
che. ne dee necessariamente ridondare, 
l'incarico di estendere e di corroborar 
la congiara ; e al solo destino ogni cura 
della propria salvezza abbandoni*.

Ma questa è la propaganda di fatto 
che vanno predicando gli anarchici mo
derni! Pensate ora alle tragedie dei- 
fi Alfieri, che terminano quasi (ulte con 
un buon colpo di pugnale vibralo in

'Ró superbi, l'estremo decreto 
Per voi Vira del cielo segnò.

E via di questo posso per parecchie 
coppie di strofe:

Tingi il dito in quel sangue spietato, 
Francia, tolta olle indegne catone:
Egli ò sangue alle vene socchiato 
Da' tuoi figli, che il erodo tradì. -, 

Più in là veniva naturalmente invocalo 
.il pugnale di Bruto* : e il coro at
taccava:

Re insolente, re stolto, re erodo.
Di tal ferra non medi morir.

A
Guglielmo Ferrerò, viaggiando la Da

nimarca, notava, come Giorgio Brandes, 
il valente critico, dalle sintesi geniali e 
modernissime, non rappresentasse punto, 
a quel modo che s'imagìnàno gli stra
nieri, il paese dov'egli è nato ed'li a 
lavoralo; e trovava coerente a sè stessa 
la Danimarca, la quale, essendo retro
grada c oscurantista fuor di misura, 
considerava come Un suo naturale ‘ne
mico quell* insigne suo figlio ribelle e 
faceva .di lutto per combatterlo e'at
traversargli la via. In Italia abbiiìmo 
avuto invece il Carducci. Oggi egli 'sta 
per ritirarsi a vita privata e il govèrno 
io colma di onori. Ma, chi volesse  ̂con

L
La piccola proprietà rurale e la'tesi 

classica della concentrazione capitali
stica. Preambolo ai compagni di pro
paganda spicciola.

W « -
Noi socialisti istriani siamo quattro 

noci nel sacco — come sentenzia, com
miserandoci, l'altezzosa borghesia no
strana; ma se potemmo organizzare un 
partito di classe nel campo dell* indu
stria, tonto meglio fiòrgonizzeremtL.nd- 
i* industria dei campo. Nè questo e bi
sticcio faceto, bensì considerazione seria 
d’un fatto serio: il mutamento dell'a
gricoltura — da arte speciale die ella 
era — in una speciale industria diretta 
dalla scienza; mutamento eh* ebbe sua 
causa e in parte suo effetto nella evo
luzione repentina ilei mezzo tecnico 
produttivo. Quest* evoluzione. Iniziata 
appena nella seconda metà di'questo 
ultimo secolo, oramai va sempre più 
rapida c sempre più sicura progredendo 
nel suo cammino di’è rischiarato non 
più dal lumicino a mano degli empi
rismi millenari dei georgici asialici- 
grcci-romani ccc. ma dai potenti riflet
tori della scienza odierna i cui sprazzi 
d'intensa luce svelnno tratto tratto un 
nuovo mezzo o di fomentare In produ
zione agraria in generale o d’elevarne 
la cifra unitaria o di scemare il costo 
di essa produzione o di vincerne que
sta o quella delle molteplici cause ne
miche, tra cui l'esaurimento dèi ter
reno. E se oggi — rispetto all'esauri
mento del terreno — l'aforisriln di 
Marx: «Ogni progresso dell'agricoltura 
capitalistica è un progresso non sol
tanto nell* arte di sfruttare il lavoratóre, 
ma anche nell* arte di sfruttare la Terra* 
(Capitale, I, XV) — se questo aforisma, 
che il Marx avvalorava degli enunciati 
scientifici del Liebig, non è divenuto 
ancora (purtroppo!) un errore assoluto, 
certo esso non può più riguardarsi co
me legge economica della produzione 
agraria. Ma tanto meno poi potrà man
tenersi come canone assoluto dell* eco
nomia agraria l’altro aforisma dei. Marò 
sulla .rapida" e .fatale* disparirionc 
delia piccola proprietà rurale in, virtù 
della concentrazione capitalistica: afo
risma a cui fu tratto il Marx vuoi da 
criteri d'analogia colla rapida concen
trazione capitalistica nell'economia della 
grande industria, vuoi dalle constata
zioni di fatto della rapida disparizione 
della piccola proprietà rurale noli* In
ghilterra c nell* Irlanda (Capitale,-XXV 
e XXVII). 9

Cerio la hegeliana .negazione* c'era 
in quel fatto: ma era in gucl fatto, 
contigente, transitorio, relativo: non 
dunque necessario (.fatale*) noi/.quindi 
fondamento a legge assoluta immanente. 
Tanto è ciò vero, che se i poseri yco- 
men d* Irlanda dettero la dolorosa spie
gazione di fatto dell'enigma di .-Tomaso 
Moro: .un paese in cui i montoni man
giano gli uomini* perchè essi, i poveri 
geomen furono cacciali proprio dai mon
toni o dai buoi dei latifondi sterminati 
novelliiniL-iite c rapidamente 'siirti, an
che per gli espedienti cosi “detti di 
legge escogitati a tutto beneplàcito ed 
a tutto favore del landlord (fratello al 
patrizio lombardo del Foscolo)

cui solo è dolce il muggito de* buoi 
che degli antri del Nore e dei S/ùmaotn 
lo fan d’ozi beato e di vivande1 

questa disparizione rapida della piccola

cuore al tiranno, pensale agli erttusiasiqf 
del pubblico, quando venivano t^tppré-' 
sentale, pensate alle numeroslBsim'ó Imi
tazioni dei discepoli dell* astigiano, è poi 
ditemi, se il fiero poeta non è stato il 
più terribile apostolo della violenzn'itr 
Italia, e se quel libretto in ispecie della 
tirannide non sia 1* opera più pericolósa 
di latta la nostra letteratura!

Ne volete una prova? — Al tcnfyt» 
della Scala in Milano, il 21 gennàio 
1799, si festeggiava fi anniversario tiellà 
morte di Luigi XVI. L'inno cantalo4h 
qi|e, a circostanza fu composto nieuìè- 
meno che dall'autore della..,Bascilliana, 
Vi spesseggiano i versi che sono cèlli 
di parole e pensieri allieriani: .

11 (iranno ò caduto. Sorgete. .' 
Gcnli oppresse: natura respira:
Ite superbi, tremate, scendete: j
Il più grande ilei troni crollò. ,. ,<• 

Lo percosse co' fulmini invitti 
Libcrlade, primiero ile* dritti: ■
Lo percosse del vile Capoto - ‘
Lo spergiuro, che il ciclo stancò.

Ed il coro a tener bordone:

le jopeVe del Carducci* alla mano, rifare 

la* stòria dell* Italia ufficiale nella se
conda metà del secolo XIX, s'accor
gerebbe che è difficile furie fare peggior 
figura. E se scorro i Levia grada o i 
Giambi ed epodi; se rileggo lo sangui
nose strofe Dopo Aspromonte, dove ri
torna Annodio e Bruto e si beve (quattro 
turni dopo 1* attentato dell* Orsini): 

si di che tingere
Al masnadier di Francia 
Dee di tremante e luteo 
Pallor l'oscena guancia ; 

sp penso ql panegirico — sia pure og
gettivo c magari impersonale — die si 
fa del regicìdio nel Ca ira, quando di
nanzi al cadavere della signora di Lam- 
balle suona 1*invito:

Su, rìcciutella, al Tempio! A la regina 
Il buon di de la morto andiamo a dare, 

non mi fa più meraviglia, che il Fer
rerò si domandi, corno mai un simile 
poeta in Italia sìa fatto dal governo 
sabaudo commendatore e senatore. 
Donde tale e (anta incoerenza?

Gli è, che agl'italiani più della coe
renza preme l'arlc e più die all* idee 
badano alla forma, ma gli è soprattutto, 
che troppo radicata è in essi la tradi
zione della "violenza, perchè possa parer 
strano il riconoscimento ufficiale dei 
meriti del Carducci malgrado le. con
traddizioni implicite- lp, tal,,riconosci
mento. ’ .• '

E volete scommettere, che presto o 
tordi verrà anche là volta del D* An
nunzio? Perdio! anche il D'Annunzio, 
quell*esteta, quell'epicureo, quel supe
ruomo.... Ma sicuro ! Pochi giorni prima 
die il telegrafo ci porlasse la notizia 
dell* eccidio regale di Belgrado, due anni 
fa, usciva in luco la Laas Yitae, ove il 
poeta, cantandoci le meraviglie di una 
notte d* estate, si sente gonfiare il cuore 
titanico ed esclama, con la mente forse 
a qualche Lorencaecio francese, inglese 
o italiano:

Ali che aneli* io questa notte 
saprei morir corno gli croi, 
uccidere un re ne/ tuo /etto 
o tra le spade..., '

Apologia di reato, punibile secondo 
il paragrafo tal dei ttui del codice pe
nale»..

- • Nespola.

Socialismo agrario nell’Istria
proprietà rurale non avvenne nè av
viene nelle terre di Francia, non in 
quelle del Belgio, non in quelle d'I
talia nè della Germania meridionale, 
non nella Danimarca, dove, come qui 
nell* Istria, essa piccola proprietà rurale 
— anche isolata — resistette e resiste 
ancora alla rapida concentrazione ca
pitalistica perchè può applicare — ed 
in quanto essa può applicare — fi evo
luto mezzo tecnico di produzione, per
chè questa forza di resistenza è molti
plicata* da un fattore psicologico .che 
spinge la famiglia rurale a supplire 
alla deficcnza di capitale coll'opera 
assiduamente e disperatamente profusa 
sul podere avito ed a sopportare una 
multispccie astinenza ben altrimenti do
lorosa e reale che l'astinenza del ca
pitalista fantasticata dagli economisti 
apologeti. E contro questo tatto inop
pugnabile clic sfata la lesi classica 
della rapida concentrazione capitalistica 
nell* economia agraria si spuntano tutte 
le belle argomentazioni, tulle le indu
zioni o le deduzioni statistiche dell* il
lusi ro nostro Jaures e perfino le enun
ciazioni verissime sull' azione dissnngna- 
trìce (lei due vampiri della piccola pro
prietà rurale: l'usura e l'ipoteca.

Ma giù lo Jaures stesso nel primo 
de* suoi .Eturies «socialistes* intorno 
al movimento rurale ha questa preziosa 
osservazione: .Dans lo remarqunblc 
clud qu* il a fall de la proprieté rurale 
Gali. Devllle (un insigne marxista) con- 
lunit à un movement de concentration 
mais leni et peti marqué* (pag. S).~

E giù il Kaulscky — pontefice mas
simo della democrazia sociale germa
nica — riconosceva anch'egli 1*erro
neità delle deduzioni e delle previsioni 
marxiane in merito alla fatalità ed alla 
rapidità della concentrazione capitali
stica nella economia agraria. Comunque 
sia, nessun De Maislrc del pontificalo 
marxista farà sì die noi, quantunque 
poveri catccnmeni nella chiesa gloriosa, 
per un cieco spirito d'ortodossìa (vera 
mancanza di spirilo) veniamo a co
stringere un tatto entro una formula 
che lo contraddice; c siamo -eerli die 
oggi lo stesso Marx su questo fatto .e 
su questa formula ripeterebbe il suo 
motto facetamente arguto: .moi jc ne 
suis pns marxiste” e assolverebbe noi 
da una possibile scomunica dei sem
plicisti.
* Ma (fi altro, canto so noi, quantunque 
marxisti, neghiamo il disparire rapido 
della piccola proprietà rurale come 
legge fatale —- questo disparire nè pos
siamo nè vogliamo negare come ten
denza; anzi a questo .mouvemenl de 
concentration leni et peu marqué* del 
marxista Deville, noi nè dobbiamo nè 
vogliamo fere opposizione, ma piutto
sto ai conati legislativi dei radicali di 
Francia e d* Italia e dei conservatori di 
Germania c d’Inghilterra tendenti a* ri
pristinare dov* è di giù assorbita la pic
cola proprietà rurale isolata cd a pun
tellarla dov* è pericolante, escogitando 
talora provvedimenti quanto ingenui 
altrettanto inefficaci e che risalgono al 
tempi feudali c patriarcali. Noi non fa
remo invece mai opposizione a quelle 
leggi borghesi che contribuire possono 
alla proiezione della piccola proprietà 
rurale coopera li visi a; poiché appunto 
lungo la corrente del cooperativismo 
noi vogliamo navigare a quel gran 
mare che se non sarà dell1 economia

Anche ,11 Dalmata* giornale panto- 
folcseo ancichenù clic si pubblica a Zara 
in lingua italiana.... del padre Antonio 
Bresciani, spezzatino punta di penna in 
furore del glorioso on. Lodovico Diesi, il 
plurimo "nonio rapprcscplantc ‘di non si 
sa quale indigena idealità.

X noi pare che sarebbe stato miglior 
ufficio per .71 Dalmata* fi ocrHparsì di 
quel suo podesM Ziliolto renato qui dalla 
forte terra dei dalmati e dalla Città che 
per mille segni ha impressa in si la 
gloria della Repubblica a jtartecipare in 
gran pompa a dimostrazioni dinastiche. 
Se ,11 Dalmata* areea incensi da ar
dere, perché non farlo in casa sna, perché 
non farlo per i suoi noni ini? Forse che 
ci tiene ad essere più di quello rhe real
mente é? Oh.'.nostra stirpe....

Quel compagni ed amici, Circoli 
e Gabinetti di fondazione sociali
sta ai qualì; gabbiamo spedito un 

foglio di obbligazione per 
„La Terra d’lstria“, vogliano rin- 
viancerlo, prontamente, riempito 

od anche in,bianco se non inten
dono obbligarsi.

£’ Amministrazione

Zia tana olle «de
■et paese del ,.Caino nattiaó".

•La principesaa imperiale di Corea ò noria. 
Il lutto durerà un anno e non soltanto presso 
la Corte, ma anche in tolto il paese.

Questi lutti nazionali pesano apecialmenle 
eulle.... fanciulle. Poiché secondo i costumi che 
jn Corea hanno forza di legge, nessuna fan
ciulla può contrarre matrimonio prima che il 
principe ri sia riammoglialo o ciò per non li
mitargli la scelta di uua nuqvn sposa, Sia se 
qqesta attesa forzata di fanciulle può. almeno 
Per qualcuna, essere resa dolce dalla speranza 
di diventare I* eletta di nn principe: al contrario 
una triste sorte colpisco, senza via d’uscita, i 
medici (Iella defunta.

Di fatti i quattro dottori indigeni elio ebbero 
a preclare le loro cure alla principessa impe
riale. sono stati imprigionati e non si sa se a 
quest* ora siano alali già inviati a raggiungere 
la loro cliente per averto lasciato morire.

Pertanto io non consiglio il dollor ìtnte ad 
nudare a fare il medico nel paese del .Calmo 
mattino* come era corsa voce in questi giorni.

È più igienico elio resti qui ad arrabbiarsi 
coi socialisti cd a sopportare questi nostri mat
tini, anello so non sono tutti calmi.

Rat paese del vivi che «on mora.
Lo scherzo può essere lugubre ma non è 

fiiori luogo. L'altra sera da alami nulorevoli 
cittadini; ho sentita-trattare unti proposta che 
essi faranno al preridente della Commissione 
elettorale, nei giorni delle elezioni. Essi pro
porranno che nella sala dello votazioni a tor 
parte della Commissione vi ria audio I* emerito 
Custode del cimitero il quale all'entrata nella 
sala di certi eiettori i di coi nomi abbiam risii 
registrali nello liste dottorali potrà dire, ed es
sere creduto:

—- Non può votare: questo signore ò morto 
da un pezzo.

Chi.non potrà credereall'emerito custode?
La proposta è ottimo, uia^. e'0 nn ma. Ed 

è che i signori <lel Comitato degli undici — 
quelli che fanno votare i morti • — primo tra 
tutti si sono accaparrati tra i loro aderenti pro
prio il custode dd Cimitero!

Di fatti, non potevano farne a mene.

Mal paese della cose funeste.
Evidentemente questa settimana mi sono in- 

fuuintt. Cosa volete? La colpa non è mia! 
Ho letto in principio di settimana una cosa che 
mi ha impressionato profondamente, a propo
sito delle dimostrazioni fatte per Io elezioni. 
Nientedimeno, quelle dimostrazioni venivano 
chiamate .funeste!*

Ho voluto rendermi conto dd funebre agget
tivo leggendo in un giornale locale un po’ di 
cronaca delle dimostrazioni. Di fatti uno degli 
episodi piu tragiri delle dimostrazioni, come 
racconto quel giornale è il seguènte: — I di
mostranti si fermarono sotto un negozio (forse 
quello dell’ egregio ed on, salumaio Benusri (?) 
gridando : Fuori i talami! — Tutto ciò è assai 
funesto. E «lire che la tragedia avreblie potuto 
essere evitala, solo che il titolare della ditta si 
fosse affacciato alla liuestro!

Tigretto della Sassina.

collettivista sarà ad tigni modo d* una 
economia ugualitari, di associali .in 
diretta antitesi coll’odierna produzione 
capitalistica. Nè imporla che gli apo
logeti di quest* economia capitalistica 
reputino questa nostra idea più alluci- 
nazione d* infatuati utopisti die non 
veduta d* occhio sperimentato ‘attra
verso lo lenti delfi economia c della 
storia. ‘^*

Per lutto ciò noi in questa difesa 
del coopera lirismo rurale dobbiamo 
ripudiare come mezzo di propaganda 
il sofisma del. partito socialista agrario 
di Francia il quale considera la terra 
non per ciò eh* essa, realmente è, cioè 
un mezzo di produzione socializzatale 
come tutti i mezzi di produzione, ma 
come uno .strumento di lavoro* (eli* è 
quauto dire oggetto d* mw) c come tale 
permanente di diritto in libero possesso 
personale del lavoratore; sofisma a eòi 
il partito di Francia ricorse per non 
trovarsi da una parte iti’contraddizione 
colla formula marxiana della fatale ra
pida concentrazione capitalistica anche 
nell'economia delfi agricoltura, c d'al
tra parto per non essere costretta a 
predicare la conseguente quasi imme
diata disparizione. delta piccola pro
prietà rurale; ciò clic"farebbe fuggire 
i piccoli proprietari Iavòratori.
. . Ma. non ci spaventi Jl. vano timore 
die essi piccoli proprietàri'lavoratori 
o fuggano con orrore e eòo terrore 
davanti al nostro, programma che pone 
come ultimo —* e purtroppo ancor 
molto lontano — fine questa socializ
zazione delta terra; o ci vengano con
tro come bovi inferociti contro un pal
lio rosso. Quando essi avranno intuito 
il* nostro programma ben vedranno i 
piccoli proprielari-lavoralori eli* esso 
programma non significa violenta ra
pina del poderetto avito che tanti su
dori a loro costa: ben vedranno il pro
prio tornaconto di passare da una pro
prietà'privata nominale, fonie di fati
che e di affanni, ad un forma di pro
prietà associativa dove fatiche ed- af
fanni vengono alleviati, se non tolti, 
dalla mutualità. Occorre appena dire 
die tutte le opinioni 'espresse in* que
st* artìcolo vengono' proposte soltanto 
e più specialmente a quei giovani com
pagni che hanno dà esercitare la pro
paganda spicciola: c ciò nel desiderio 
c nella speranza d* un metodo comune, 
d* un comune punto di partenza .verso 
una meta comune; e che esse opinioni 
o proposte non riguardano punto la 
forma della propaganda.

Questa propaganda nelle condizioni 
specialissime e sciaguratissime delta 
campagna istriana non vuol essere giù 
audace vela sorvolante l'ampio mare 
delle sociali dottrine, ma fiaccola che 
illumini finnima del popolo, fiaccola 
accesa essa stessa alle faville che spriz
zano dal ferro battuto alta fucina del 
popolo; propaganda di azione più che 
di parole, propaganda che deve dare 
alla piccola proprietà rurale tale im
pulso di attività e lato organizzazione 
che valgano a strapparla ai tentacoli 
avvinghiatori e succhiatori dei poipi 
del capitalismo industrialo e latifondi
sta e del capitalismo monopolizzalore 
di pochi acquattali fra le roccic delle 
protezioni doganali, bancarie e milita
rista: ispide roccie contro cui la pic
cola proprietà* rurale e il proletariato 
rurale sentono, spasimando, scricchio
lare le loro scarnite ossa. A dare que
sto impulso d'attività alla piccola pro
prietà rurale, a promuovere la costitu
zione di pacifiche associazioni agrarie, 
a inoltrare queste nella diritta via, a 
francarle dal pericolo delle impulsività, 
a fare in modo dio non deviino dal 
propostosi fine, il partito socialista 
istriano ha a sua disposizione un te
soro di esperienze — spesso dolorose 
— fette nel campo delfi organamento 
socialista industriale; come anche negli 
esempi e negli insegnamenti semiseco
lari degli istitutori èd ordinatori di le
ghe industriali; mentre Ita nelle asso
ciazioni agrarie dell’Italia e del Belgio 
ima guida sicura ed una scorciatoia 
nei cammino. Ma su ciò in un prossi
mo articolo.. r

“• • Iìnstieits

VOCI DEI DALMATI OPPRESSI

Spalato. . .

A tc o .Terra* che dalle tue colonne 
alzi il grido delta riscossa per le genti 
istriane ancora avvinte da catene che 
vanno via spezzandosi, a te di cui le 
cose scritte sono come squilli di affra
tellamento nei paese civile altra volta 
focolare di lotte intestine, a te i com
pagni dalmati bersagliati ma non domi. 
iuncianq il grido di .avanti!* e, fieri, 
ti stendono le destre incallite nell’ o- 
nesto lavoro c non spezzale per ingiusta 
prigionia patita c li chieggono ospitalità 
onde possano combattere altre e forti 
battaglie contro gli accanili nemici.

Pur troppo in Dalmazia, la terra delle 
eccezioni, (lei pregiudìzi, delle inGnite 
sopraffazioni e dell’ inumano sfrutta-! 
mento dove impera fi apodittico ,i< 
sono il padrone e tu sei il mio schiavo1 
— non è a stupirsi di ciò elio sta sue 
cedendo; nulla che sia mollo triste t 
ignoto in questo suolo ove la splendidi 
natura sorride ed è pur sopraffatta dal- 
fi egoismo di coloro che la vogliont 
abbrutita nel bigottismo che tende s 
tutto distruggere ciò che è bello. Tulli 
i buoni e gli onesti, senza distinzioni 
di colore politico, simpatizzanti per i 
pionieri del- socialismo che è la scienza 
contro le barbarie, protestano pertanto 
contro la tirannia" che nel paese dei 
Dalmati suol chiamarsi libertà e bollano 
come sì conviene i maledetti propugna
tori del nefasto regime.

E si:ha ragione di insorgere, inquas- 
toàhè tutte le* autorità—rialla politici 
alla comunale r—non.impiegano il tempo 
se non a dare la caccia a tulle le mi* 
nifestnzioni del pensiero civile e spe
cialmente al socialismo che, per g5 
ignari del progresso, è sinonimo dì a* 
narchia c di violenza — lasciando che
i briganti in guanti gialli, loro predi* 
letti, sieno indisturbati dalla forza pub
blica.

Studino questi signori ed imparino! 
Ma come potranno essi fin tanto elici 
Commissari politici, come un Alfredo 
Pcrsiè, — colma la zucca ài .sapienza 
nuova* — vanno raffrontando un so
cialista riformista come Turali ed ns 
battagliero deputato alta Camera di 
Vienna, carne il dottor Ellenbogen, a 
dei dinamitardi?

E die pensare di quel tomo di Com
missario Ciulié il quale si illustrò per 
aver sciolto un pubblico Comizio in coi 
si trattava dello sciopero dei poveri mi
natori di Sìverié? In quel Comizio erano 
presidente Pasinovich ed oratore DorbR 
e poiché si accennava all’ .alla capa
cità* -di certi funzionari, tra i quali 3 
signor Jakèa rappresentante il governa 
tanto presidente che -oratore si ebbert 
una denuncio. Il giorno del processo i 
testimoni non furono intesi ed il Paè
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novich per aver detto ;che non si può 
dire la verità* si ebbe quaranta giorni 
di prigione, mentre due mesi si buscò 
il Dorbié, ridotti poi per istanza ai numi 
consiglieri a due settimane ed a sei, 
rispettivamente.

E citi fu il giudice di tanta giustizia? 
Il signor Grisogano detto Conte Ghiro 
il quale aspetta di giorno in giorno il 
posto di Presidente d* Appello.

In quanto al Giulie egli ebbe il suo 
dono, essendo stato promosso al mini
stero d'agricoltura a Vienna.

Lo stesso Comune non è estraneo ai 
maneggi dell* oppressione ed alle cause 
della demoralizzazione. Che se in esso 
fossero stati dei veri rappresentanti del 
popolo, altrimenti sarebbero andato ed 
andrebbero le cose e non avremmo ora 
la malinconica necessità di osservare il 
suo deperimento c di rilevare come esso 
si sia ridotto al di sotto del più intimo 
villaggio bastardo.

A Spalato regnano diverse cose, tra 
le quali una spaventevole miseria, cir
condata da una stragrande carestia e 
disoccupazione. Inoltre: immoralità su 
tutta la linea e disordine completo tra 
le guardie di polizia, le quali, invece 
di porre un freno ai continui furti, cor
rono alle bettole per non trovarvisi 
presenti. ■

.....Ma .nel gaso qualche, cittadino intac
casse con la parola fattuale regime, 
ecco gli armigeri pronti ad arrestarlo 
e denunziarlo — e perchè no falsa
mente? — onde procurare che sla con
dannata

E che cosa fanno il Milié podestà di
Spalato e nonzolo della Cattedrale con 
i suoi aiutauli Vito Morpurgo, File Mu- 
IjnCié ed Antonio Matosié? Ai posteri 
l'ardua sentenza.

Tra gli incubi maggiori di tanti gen
tiluomini è Francesco Pasinovich de
scritto presso le alte sfere come uomo 
turbolento e pericoloso per la pubblica 
tranquillità, condnnnhto una massa di 
volle con ii § 314. il suo massimo per
secutore a cui fanno coda le autorità, 
è il sergente di polizia comunale Ca- 
revii die seppe perfino involgerlo nel- 
1*accusa di .essersi intromesso nell'o
perato delle guardie*.

Sta il fatto invece che in una zuffa 
abbastanza forte fra due persone, il 
Pasinovich trovandosi per mera com
binazione presente, osservò die il più 
bastonato era il primo aggredito ed il 
più perseguitato dal sergente Carcviè.

Per tutto questo il Pasinovich fa af
ferrato e tradotto agli arresti! Il pro
tocollo poi del capo delle guardie è un 
capolavoro che meriterebbe far pompa 
nelle esposizioni mondiali!

Ma ciò clic supera tulio è il proce
dere del Sostituto Procuratore distalo 
e quello del famoso giudice Luksié che, 
senza tanto scomodarsi, diede ragione 
al sergente e condannò Pasinovich a 
15 giorni di arresto non lasciandolo 
nemmeno aprir bocca, pena t'aggiunta 
di altri tre giorni.

Ma dove siamo? peggio che in Russia? 
Si moderi il signor giudice: chè noi 
contro tante violenze abbiamo deciso 
di rivolgersi ai nostri rappresentanti al 
Parlamento perchè si interessino dello 
stato di terrore in cui giace l'affiitta 
Dalmazia.

Tutto quello clic abbiamo esposto 
pertanto, non può dare che in piu pic
cola idea dell’oppressione a cui sog- 
giaciono i liberi cittadini in Dalmazia.

Pubblichiamo volentieri questa corrispondenza 
da Spalato anche se in alcune parti essa ri re
stringe a dei fatti di carattere individuale : i 
quali perii sono indice di un sistema clic non 
è più a lungo sopportaliilc. Ci informino assi
duamente i nostri compagni cd amici dalmati 
di tutte le angherie a cui sono soggetti e noi 
saremo felici ed orgogliosi in nome della civiltà 
ed in quello che è compito non solo del socialisti, 
ma di ogni uomo libero: dire più che sia pos
sibile delle grandi tristezze della Dalmazia, de
nunziarne le cause e tracciare la via per com
batterle. Salute intanto ai buoni e forti dalmati !

(n. d. rj

CAPITOLÒ.
Noi diciamo: vinse.
Vinse nel rude uomo di guerra, nel 

coraggioso Slóssel, la pietà umana, la 
coscienza civile dell* uomo die dinnanzi 
al diritto della vita non si curò del co
reografico dovere di saltar in uria egli 
con i suoi. Di troppi cadaveri erano 
oramai ricoperti gli spalli di Pori Arthur 
perchè un vano sacrificio dovesse trarre 
con sé una nuova ecatombe di giovani 
vite. Tutta In terra la giù ora mai è 
un cimitero e le radici delle erbe rat
trappite dal gelo succhiano sangue.

— Stessei, T eroico, ha vinto.
L'orrenda guerra però non è finita; 

In Russia non cede ancora diò Vlodi- 
vostock chiama alla rivincita — e non 
è spenta la brama dei piccoli uomini 
del Mikado.

Tuttavia, per quanto immenso I* or
rore elle ci incute il troppo lungo 
dramma di sangue, esso non è privo 
di ammaestramenti e, fora’ anco, di 
qualche benefico fattore se ne calco
liamo le probabili conseguenze. Esso 
ci ha dimostrato che i barbari di ieri 
sono migliori di noi e ci ha giù inse
gnato a trattarli come, prima, nessuno 
dei nostri civilissimi uomini avrebbe 
ammesso.

Inoltre le vicende di uno terribile 
guerra potranno persuadere più di qua
lunque azione pacifista alla pace, obbli
gando le potenze a farsi intermediare 
di pace nel caso attuale e garanti di 
pace per l'avvenire.

Anche qualche speranza altri ama 
nutrire per le sorti interne della Russia; 
ma a noi pare che nell* immenso Stato, 
dalia popolazione dispersa, dalle ri
strette e disparate zone d'azione rivo
luzionaria, ancora assai lontano sia il 
giorno, in coi potranno crollare le basi 
del dispotismo.

Alla sorella
che vuol farsi monaca

Dal falegname Giuseppe Benussi di 
Rovigno riceviamo, con preghiera di 
pubblicazione,' quanto segue e che noi 
volentieri pubblichiamo come un vivo 
ed impressionante documento:
A mia sorella Caterina Benussi.

, (Lettera aperta.)
Rovigno, gennaio 1905.

Tu vuoi chiuderli in convento. L'hai 
deito a tuli madre ed a tuo padre: a 
quei poveri dolenti vecchi che, arrivati 
sulla cima dell* aspro calvario cui le 
contingenze della vita li hanno fatti 
salire, speravano poter riposare final
mente nella pace e nell* amore dei loro 
figliuoli. E tu, proprio tu, F unica figlia, 
sorgi ad un tratto a colpirli di un fie
rissimo colpo.

Ascoltimi, sorella, c piangi con me 
nella tristezza dei ricordo. Tu eri pic
cina allora, ma io avevo dieci anni e 
mi rammento bene.

Nel 1883 nostro padre fu caccialo 
dallo stabile di sua proprietà valutato 
a circa 1000 fiorini, per soli SO fiorini 
di debito che i padri suoi avevano 
fatto alla madonna. Gli amministratori 
devotissimi — erano preti! — senza 
un* ombra di pietà pei piccoli innocenti 
figli di quel disgraziatissimo padre, lo 
cacciarono; ed egli, disperato, fuggi da 
Rovigno abbandonandoci. Ma non ci 
abbandonò nostra madre, quella madre 
die tu oggi vuoi abbandonare alla 
mercè di Dio. Coraggiosa c forte andò 

I a battere cosa per cosa offrendo ii suo 
lavoro, pregiindo ii pane per le sue 
creature.. Tu non le ricordi le umilia
zioni, i patimenti sofferti, le lagrime 
versate da quella santa donna in quei 
tristissimi giorni; ma ricordo tutto io 
.che piansi tante volte con lei.

Intanto nostro padre fuggiva, fuggiva 
come un pazzo, con la disperazione 
nel cuore; fuggiva con una grande vi
sione di miseria davanti agii occhi: la 
miseria e la fame delie sue creature. 
Andò u Fasana, poi a Brioni : e di là 
ci mandò sue novelle. Quelle poche 
righe furono un pallido raggio di luce 
nella nostra notte disperatamente buia. 
E nostra madre, che tu. sorella, vuoi 
abbandonare ci abbracciava — pazza 
di gioia pur nella desolazione del desco 
vuoto di pane — pregando: Coraggio, 
piccini miei, abbiamo trovato papà!...

E ancora ricordo.
Nostro padre era Fola. La mamma 

mi accompagnò a bordo dell*,Istria* 
che doveva portarmi a Pota per IO 
soldi che nostra madre non aveva. Ero 
miseramente vestito, scalzo: portavo 
un sacchetto con due pani e pochi 
cenci per papà. Il vapore parti. Fino 
a che Rovigno fu in vista mi sentii 
forte, nin insieme con Rovigno scom
parve anciic il mio coraggio c comin
ciai a singhiozzare. 1 miei cenci’ e le 
mie lagrime. commossero il capitano 
cd i passeggia i i quali mi furono lar
ghi di conforto e di soccorso.

A Pota trovai papà die mi strinse 
al suo cuore con uno di quegli scoppi 
di gioia che si sentono ma non si de
scrivono. Tra i singulti mi chiese no
tizie dei suoi piccini e quando io nella 
mia ingenua sincerità gli ebbi risposto : 
hanno fame! avvenne una scena stra
ziante. Quella mite natura d'uoino io 
l'udii imprecare c maledire mentre si 
strappava i capelli. Uno strazio. Si 
quietò vedendo die io soffrivo. Pnssam- 
la notte in un casotto dove un giar
diniere soleva mettere gli attrezzi. 
Quella era la consueta dimora notturna 
di nostro padre: un sacco di paglia 
era il letto Lm

Poteva egli permettersi di più se a 
casa Ì suoi piccini avevano fame?

Partii il giorno seguente: e fu an
cora uno strazio. Il resto, fino ad oggi, 
io sai. sorella.

E adesso io mi appello a quel Dio 
die tu dici clic ti chiama cd a lutti 
gli uomini che hanno sofferto e che 
soffrono e domando se tu imi ii diritto 
di privare della tua assistenza questi 
nostri cari die della vita non conob
bero clic le asprezze, i patimenti, le 
angoscio: che alla vita non chiedono 
oggi se non la pietà e l'assistenza dei 
loro figlinoli. Io domando se tu lini il 
diritto di profondere ad estranei il te
soro della tua tenerezza e della tua 
pietosa abnegazione, o se piuttosto non 
Imi il dovere di sacrificarli alla tran
quillità cd al benessere di coloro che 
ti hanno data la vita c ti hanno cre
sciuta a prezzo di sacrifici inauditi.

In quanto poi a Dio egli ti ha già 
condannata in uno dei suoi comanda
menti, quando dice: .Onora il padre 
e la madre*.

Tu non li onori abbandonandoli e 
disubbidisci a Dio calpestando quanto 
di più sacro è in terra: F amor figliale.

Sorella, sorella: pensaci, pensaci, 
pensaci.^ ,uo

Giuseppe Benussi

Operai! non frequentate I locali di 
quegli esercenti che aderendo al Co
mitato degli undici, el dichiarano voetrl 
aperti o dirótti nemici

Smercino eesi trippa e vino egli 
elettori comperati; padroniI Mia voi 
siete in dovere ed in diritto di non 
consumare un centesimo preeeo queeta
lente. *4

D’accordo tutti 1

Diffondete >La Terra d’Istria"

COSE DI POLA
Lodovico Rizzi.

Nella morta gora dell'attività inleF 
letluale paesana egli doveva esserci 
qualche cosa. E divenne più di .qual
che cosa* ; gli diedero il brevetto di 
uomo illustro. In un altro paese que
st* uomo sarebbe stato rovesciato cento 
volte dalla critica, se pure la critica 
avesse potuto occuparsi di uno che non 
avrebbe saputo sollevarsi dalla medio
crità.

Noi vogliamo essere generosi con 
Lodovico Rizzi e dire di lui il meno 
che sia possibile; ciò facciamo perchè 
vogliamo provare — se pur ce n'è bi
sogno — che noi rifuggiamo dall* at
tacco personale volgare o calunnioso, 
ma ci serviamo della libera critica che 
ci è concessa contro uomini pubblici 
con I* intento di farla servire come 
ascia demolitrice degli idoli di carta
pesta die inquinano ed offuscano la 
nostra vita politica.

Lodovico Rizzi deputato al Parla
mento austrìaco, con fon. Mauroner, 
favorisce la votazione delle spese mili
tari, assentandosi invece ili votar contro, 
dopo che il club italiano aveva preso 
l'impegno di avversare i bilanci della 
guerra in qualunque caso. Ma F on. 
Rizzi aveva altri impegni con il baróne 
Spaun... uno dei protettori di Pola 
oceanica!

Il .Popolo* di Trento chiama con i 
nomi che si meritano i fedifraghi: essi 
danno querela, ma la Corte d* Assise 
assolve il giornale giudicando raggiunta 
là prova delle accuse.

Lo schiaffo non poteva essere più po
tente: ma Lodovico Rizzi non è uomo 
da turbarsi per questo.

Lodovico Rizzi — e dò a prova del 
suo liberalismo c del suo spirilo mo
derno — in una riunione elettorale ebbe 
a dire che gli operai dell* Arsenale die 
avessero votato per il candidato socia
lista, avrebbero arrischiata la loro po
sizione. Così intimidiva quest* uomo: 
che in un altro paese — per questo 
solo fatto — sarebbe stato soffocato 
dalla sprezzo non dei socialisti soltanto, 
ma di quanti si sentono liberi.

Lodovico Rizzi — l'italico patriota 
—■ inaugura la bandiera dei vetemneè 
ne rimerita, così, la loro riconoscenza 
eterna. Gente dell’Istria esulta! Il tuo 
Capitano è ben degno del posto clic i 
Gracchi limino nei cielo della patria....

Lodovico Rizzi — oli forte coscienza! 
-w prende parte — cd è naturalmente 
nel primo posto — alla processione 
del Corpus Domini; non solo, ina or
dina a tutti gii impiegali del Comune 
di prendervi parte. Santa libertà ben
dati gli occhi cd apri pur le porte agli 
inquisitori !

Lodovico Rizzi interviene alla inau
gurazione del Cìrcolo cattolico r si mc-: 
rifa con ciò la protezione di Dio e 1" a- 
micizia dei parroci e dei vescovi.

Lodovico Rizzi fa tulio eiò che la 
Marina gli impone di fare.

Lodovico Rizzi amministra: ma nes
suno sa che cosa sia la sua uuuniiii- 
slrazione: di positivo si conosce che 
egli ha percepito — compatibilità delle 
incompatibilità — due dipendi per 
molto tempo, correggendo tanta.... con
cupiscenza con un bei gesto di munifi
cenza consacrata in 37OU cor. ad una 
borsa di studio.

Del bilancio del Comune poi, spe
riamo. verrà lèinpo a discorrere, retti
ficando gli aitivi ili passivi.

Da questi tratti salta fuori l’nonio. 
Aggiungete nelle non disprezzabili ca
ratteristiche tisiche, un profilo volpino: 
ed egli sarà completo.

Lodovico Rizzi è Seguito : egli incarna 
un sistema ed un vizio politico per non 
dire un vizio sociale. Per ciò a tarpo 
a lui sono in cento, sono in mille. Ma 
costoro si debbono cercare tra i papa
veri e tra le ortiche: non nell'anima 
della moltitudine. Compiangiamo since
ramente i telegrafanti, coloro clic ' si 
commossero per una ben nutrita salva 
di fisciù al grand* uomo.

I fischi?
Un chiosatore pensava che essi sono 

arrivati troppo lardi....
Enrico Ferri a Fola.

L'illustro scienziato dio il governo 
d’Italia, dalia sua carica di libero do
cente presso l’Università di Roma, ha 
testé nominalo professóre ordinàrio al- 
I* Università di Palermo sarà a Pòla 
verso la metà dì questo mese per te
nervi una delle sue più applaudite con
ferenze: Ae meraviglie del secolo XIX.

È inutile presentare ai nostri lettori 
Enrico Ferri che alla causa della scienza, 
del socialismo e del riscatto morale del 
Suo paese ha dedicato tutto se stesso. 
Il saluto di Pola all* illustre uomo non 
sarà 1* ultima tra le dimostrazioni d’ af
fetto e di stima che egli avrà, prima 
di presentarsi volontario al carcere cui 
fu condannato per aver detto nobil
mente ed altamente la verità,

l prezza fissati per In conferenza Ferii 
sono i sègueiiti : Entrata indisi, cent. 30. 
Palchi pepiàno cor. 4, Palchi secondo 
ordine cor. 2. Poltrone cent. 50.

Per prenotazioni ed acquisti biglietti- 
rivolgersi al negozio Argeo Rossi, Vili 
Sergia.

La nuova pianta della citt&L 
— Ci si porse 1* Occasione di esaminare 
la nuova pianta di Pola eseguita sii 
disegno del Sig. S. Slihóvich ed edita 
per cura della libreria Schrinner (Malcr)., 
È un lavoro ben fatto, descritto coù 
buon •gusto (sebbene le denominazioni 
delle vie fossero riuscite forse più chiare 
con altro carattere più adatto). È nella

sua riproduzione abbastanza fedéle salvo 
qualche piccola inesattezza, inevitabile 
in un simile lavoro. Senza occuparci 
troppo della parie tecnica, possiamo 
dire che dal lato pratico è un opera 
molto interessante e raccomandabile a 
tulli. Tale opera si è resa indispensa
bile per la nostra città, che negli ultimi 
anni ha preso uno sviluppo considere
vole; specialmente dopo il progetto di 
regolazione, elaborato con latto e tecni
camente bene dall'ufficio edile. La pianta 
vecchia eseguita sopra disegno del Sig. 
Ivo non poteva ormai più corrispondere 
al suo scopo.

Che bravo cronista! — Il so
lerte cronista del .Giornaletto* pubbli
cava appena. martedì la notizia dei 
trace fatto di sangue successo nella 
notte da domenica a lunedi. E dire 
che il bravo giovine è tanto solerte a 
portare in redazione le contravvenzioni 
della notte.

Ma mandatelo a far l'usciere in po
lizia il ragazzo!
Il Congresso della Coopera

tiva fu tenuto ieri. Nel prossimo nu
mero ne daremo relazione.

Riunione elettorale sociali
sta, — Giovedì sera convocali dal 
Comitato elettorale socialista conven
nero nelia sala grande delle Sedi riu
nite numerosissimi aderenti al parlilo 
socialista e simpatizzanti.

Fu tracciato, senza tanti preamboli, 
il lavoro di agitazione da iniziarsi nella 
prossima settimana e vennero procla
mati i candidali del parlilo socialista.

Club Zola. — Questa sera lialle- 
niincnto sociale, svariatissimo.

Banda al Foro. — Ecco il pro
gramma del concerto che darà la banda 
cittadina domani, domenica, alle ore 
11.30 ani.:

1. Thomas - .Alice- - Marcia.
2. Galleani - .1 Thea Zi* (La Dea 

ha vita) - Ballo fantastico.
3. Mercadnnte - Sinfonìa nell'opera 

.Elisa e Claudio*.
4. Bccucci - ,Stizzosétla* - Mazurca.
5. Verdi - Potpourri nell’op. .Erotti*.
6. Nieto - Marcia delle Sigaraie nel- 

Fop.Ua , Ccrlamcn Nacìoual*.

presa dagli operai scalpellini — quella 
cioè di affigliarsi alla Società degli 
scalpellini di Budapest — segno tale 
che gli operai, un poco la volta, rico
nosco la necessità di centralizzarsi, vi
sto che il ministero non approva gli 
statuti locali senza la clausola già nota:

.possono far parte della società sol
tanto cittadini ungarici*.

Dunque stà ii fatto che anche le al
tre categorie imiteranno, i sarti, i cal
zolai e gli scalpellini senza indugiare 
più oltre.

qpieo

DALLA TERRA D’ÍSTRIA

Convocazioni ed assemblee

Circolo di Studi sociali. — Giovedì 
12 corr., alle ore S pom, nella sala a 
terreno delle Sedi riunite avrà luogo il 
congresso del Circolo di Studi sociali 
con il seguènte ordine del giórno?"'

1. Elezione della nuova direzione.
2. Provvedimenti vari.
È falla vìva preghiera a tutti ì soci 

di non mancare.
La direzione della casta carpentieri 

in legno e ferro ed arti affini invila i 
soci al Congresso generale che avrà 
luogo sabato 14 m. c. alle'ore 7.30 
poni, nella sala delle Sedi riunite, col 
seguente ordine del giorno:

1. Lettura del protocollo dell'antec. 
Congresso.

2. Approvazione del Bilancio del 2.0 
anno sociale.

3. Disposizioni intorno al civanzo ri
masto del Patrimonio sociale (Gap. IV. 
IH capnvcrso).

IV. Scioglimento della casta.
Non raggiungendosi il ninnerò legale 

il Congresso verrà riconvocalo dopo 
un'ora con qualunque ninnerò di pre
senti (Gap. Xì. VII capoverso dello 
Statuto).

Club ciclistico „C. Marx". — La Di
rezione invila tutti i soci ad una se
duta generale per mercoledì 11 corr. 
alle ore 7.30 pom.

CORRIEREJDI FIUME
Fiume. . . .

Conferenza Ferri. — Ecco il grande 
avvenimento del giorno per Fiume.

E. Ferri a Fiume, al Teatro comu
nale, terrà una conferenza la sera di 
venerdì 13 corr., la quale è attesa con 
febbrile impazienza da tutta ia citta
dinanza — e non potrebbe essere al
trimenti.

Chi si lascierà sfuggire l'occasione 
di udire l'illustre nostro compagno, il 
flagellatore del succhionisino marina
resco del suo paese?

c©>
Addi 1 gennaio ebbe luogo una ra

dunanza di scalpellini di Fiume-Sassàie 
con una settantina di convenuti; pre
siedeva l'operaio A. Sundrini; segreta
rio V. Barelich. Lo scopo dell* adunanza 
era la relazione di un memoriale da 
presentarsi ai principali, nel quale fra 
altro si chiede l'aumento del 20 p. c. 
sulle mercedi: fi ore di lavoro; gli or
digni forniti dai principali: assoluta 
abolizione del lavoro a cottimo: le fè
ste intermedie da considerarsi come 
giornate dì lavoro: il contributo spet
tante all' operaio verso la Cassa distret
tuale a carico dei datori di lavoro, 
ecc. ecc. Gli operai scalpellini attende
ranno una risposta fino al 1 luglio a, c.

Inoltre l'assemblèa decise di fare le 
pratiche opportune onde affigliarsi alla 
Società degli scalpellini di Budupest. 

KC
Anche i carpentieri nel detto giorno 

tennero il loro congresso; intervennero 
83 soci. Il presidente porge il saluto 
ai convenuti; quindi il segretario G. 
D'Estc dà una estesa relazione dell'at
tività sociale, dimostrando le prospere 
condizioni.

Tutto fu (rovaio nel massimo ordine.

Ci consola moltissimo la decisione

Dignano.
fff. tirassi).— Dignano socialista? — 

E questa la domanda che mi son fatto 
tra me e me nell'udire per le vie di 
Dìgnano — sempre ingómbre di be
ghine vestite come tante suore — 
quei paesani cantare l'inno dei lavo
ratori e assennatamente discutere di 
socialismo come- di cosa vecchia ed 
entusiasmarsi al solo udire che il no
stro I.azzarini verrà fra loro a parlare 
del nuovo ideale.

Tutto questo può dimostrare che 
Dìgnano se non è veramente socia
lista, non tarderà ad, esserlo, se noi 
anziché trastullarci nella nostra Pola 
pensassimo un po' più alla propaganda 
nel contado che è completamente ab
bandonato.

Per dimostrare come il socialismo 
ha progredito a Dìgnano, basta ricor
dare che or son pochi anni, alcuni 
dei nostri per parlare di socialismo 
furono condotti fuori dì Dìgnano pro
tetti dalla gendarmeria contro l’ira 
furibonda dei dignancsi che li vole
vano lapidare.

A onòr del vero, la responsabilità 
dèli' azione vandalica commessa dai 
dignanesi non può cadere sopra la 
cittadinanza ; ma bensì sopra quei 
preti che abusando della inconsape
volezza politica del paese, accesero 
l’ira del popolo contro i loro confra
telli che erano venuti fra loro non 
già per tradirli ma per portare loro 
un po’ di luce socialista nel paese 
tanto offuscato ed abbrutito dal cle
ricalismo imperante.

Non è qui ch’io voglio fermarmi, 
ma intendo invece dimostrare come 
Dìgnano, nonostante la poca nostra 
propaganda e tutte lo barricate co
struite dai preti — borghesia e go
verno in triplo accordo contro il na
scere del socialismo, ha saputo tenere 
viva V anima del più bello degli ideali 
che possa avere il proletariato.

Se si considera dunque, che Dìgnano 
ci ebbe ospiti in qualità di propagan
disti due o tre volte — salvo il vero 
— e poche copie di giornali nostri 
furono diffuse, si converrà che Di
gnano si fa socialista perchè è il so
cialismo che penetra da solo, anche 
se i preti — governo e borghesia 
volessero sopprimere tutti i propaga
tori di socialismo.

Dìgnano così ha dimostrato di es
sere una città più civile ed evoluta 
di quella che i preti avrebbero voluto 
farla apparire ai tempi cui accennavo 
prima; pur essendo Dìgnano oggi in 
lotta per la nomina d* un parroco an
ziché di un'altro più politicante del 
primo che è un prete di vecchio 
stampo, dirò così come dicono i di
gnanesi — di carattere più che cle
ricale — liberale.

Queste son cose loro in cui io non 
ho il diritto di menomare il loro in 
teressamento; meglio sarebbe però a 
mio modo di vedere — mandare al 
diavolo uno e l’altro ed interessarsi 
invece più delle questioni economiche 
del paese che sono veramente deso
lanti.

Lodevole invece trovo Fazione di 
quei comitato cittadino che lia fatto 
affiggere ai muri di Dìgnano un ma
nifesto-appello con cui invitano i di
gnancsi ad inscriversi nella biblioteca 
circolante costituita con lo scopo di 
promuovere la cultura fra il popolo 
contro quella insegnata dai preti nella 
^Unione cattolica* che è la vergogna 
permanente dì Dignano.

Albona.
la solita festa a Quest’Asilo. — Gli 

esercizi ginnici, di canto e di recita
zione, al numeroso pubblico interve
nuto fecero ottima impressione, e con
fermarono ancora ima volta che a lode 
della maèstra direttrice Sig.na Anna 
Furlnni stanno le qualità: amorosa 
madre nel cuore, abile maestra in di
dattica. Àgli apparati esterni coope
rarono molte famiglie dèi luogo; in
defesso poi il direttore dott. Pietro 
Ghersa.

Rappresentanza. — Nel giorno 31 
dicembre u. s. con 16 voti di fronte 
a i4 venne nominato il segretario co
munale. È uno di fuori. I 14 contrari 
si sono dimessi perchè ne volevano 
uno della ridna Ripenda,

È doloroso che tanto il partito dei 
16 che quello dèi 14. abbiano prefe
rito, in seduta segreta, per tale nomina, 
a svolgere, ciascuno per conto proprio, 
una tela piuttosto spinosa e senza 
fiori, a quella rosea che era loro of
ferta da altri concorrenti, il passato 
dei quali è: «buona voglia dì lavorare, 
provata onèsta».

Ma.™ sapevano di socialismo e..,, si 
sa, al rosso puro preferirebbero l’om
bra dì sagrestia! Buon prò lor faccia; 
ne raccoglieranno il frutto nelle pros
sime elezioni.

Festa prò Lega nazionale, — La sera 
dell' 1 gennaio 1905 a questo teatro 
con una temperatura esterna negativa 
di 90 si cantava, si rcdtava si ballava 
(così il programma).

Alla festa mancava l’entusiasmo (e 
sènza entusiasmo non c’é festa) che 
riuniva i comuni lombardi alla cac- 
data dell’ oppressore straniero. Il po

polo lavoratore indipendente non vi 
prendeva parte, non perchè non si 
sente italiano, ma perchè capisce che 
il sommo bene che tale istituzione 
porta nel campo scolastico, viene di
strutto dalla creazione di nuovi predi 
Oh signori della Lega, con i fondi 
che stanno a vostra disposizione, create 
agronomi italiani e allora noi socialisti 
vi aderiremo, perchè il nostro pro
gramma differirà poco dal vostro. 
Questi sveglieranno il popolo con 
istruzione pratica, semplice, profìcua 
dilettévole, questi soli faranno amare 
la patria! ! I preti! ? Essi a pancia tesa 
parlano di cose troppo difficili al po
polo istupidito e a panda vuota! 

Visinada.
Sabato sera per cura di un comi

tato di cui facevan parte i compagni 
Mantello, Petronio. Celestino Sabaz e 
Cerneca, i locali del nostro «Gabinetto 
agricolo-oporaio» presentavano un 
aspetto solenne, delizioso; tanto era 
il garbo con cui le pareti erano state 
pavesate a festa.

Dapprima ebbe luogo una modesta 
cena, cui parteciparono quasi tutti i 
soci ed i bandisti della filarmonica; 
indi ebbe principio il ballo che si 
protrasse fino alle 6 di mattina.

Alla mezzanotte il dote. Ritossa 
tenne un brève discórso stisdtando 
grandissimo entusiasmo tra i presentì 
che affollavano la sala.

L* indimenticabile festa trascorse 
senza alcun lieve ìnddentc, un’altra 
prova della maturità di coscienza Che 
proviene dall’ incessante istruzione. 
Ce ne dispiace per i signorotti ben
pensanti de! paese, ma la è così,,., 

ìli
Alcuni nostri compagni, accusati al 

Giudìzio di Montona per pretesa ag
gressione da un noto signorino del 
luogo, andarono assolti per inesistenza 
di reato. Il signorino dovette persino 
pagare la giornata a due degli accu
sati.

Come sono violenti ed,.., anarchici 
codesti socialisti!

ì!f
Come già annunziato, sabato il no

stro 1 azzanni terra una pubblica con
ferenza sul «Cooperativismo agrario».

Giorni or sono Visinada albergava 
due spie ; una giunse alle 11 di séra 
ripartendo alla mattina prossima per 
tempo — era ancora oscuro — per 
Pola; l’ altra, dicesi, che ora si trovi 
a Trieste. I clerico-nazionalisti sono 
inconsolabili per tale irreparabile 
perdita.

Ad essi le nostre condoglianze più 
sentite !

Castellici?.
Domenica ii compagno lozzarini 

terrà una pubblica conferenza su! 
tema «Agricoltura e socialismo». Si 
spera in un numeroso intervento, 

ajj
Non godendo il favore della troppo 

angariata popolazione del paese un 
noto clerico-nazionalista va a raccat
tar procure fuori del Comune di Vì- 
sìnada. Del resto come tremano già 
codesti spadroneggiatoli; e sì che ab
biamo appena incominciato 1 L’ora 
della resa di conti non è lontana. 

Parenzo.
Ad arrestare il movimento socialista, 

buccinasi che I* alla Camorra darà alla 
luce un nuovo organo, dì cui già sa
rebbe sialo scelto il direttore. E fanno 
bene, poiché il terreno comincia già a 
traballare alquanto; anzi, sé i signori
10 pcnneltono, noi azzardiamo di dar 
loro il salutare consiglio di Far venire 
Ricatto Kamher.

A «pianto pare il nuovo giornale avrà 
un’ intonazione clerico-aiislro-irredenlì- 
sla! Vi par poco?

Nei prossimi numeri continueremo a 
discorrere su sl’Istituto agrario*; anzi 
a tale scopo ci serviremo proprio della 
relazione annuale del prof. Cucovich. 

Buie.
A quanto pare un’ illustre Eccellenza 

è intenzionata d'esulare dal Collegio 
della città al grande possesso. Condo
glianze ai poveri neo-elettori.

A della di qualcuno Gino Piva do
vrebbe essere già bandito alla volta 
dell* Italia. Clic a ciò si impieghino già 
da tanto tempo da parto dei clericali 
tulle le forze, è notorio; ma che dei 
nazionalisti, i quali in ogni occasione 
dicono di tirar palle infuocate contro
11 Governo, ricorrano allo stesso per 
sbarazzarsi di una persona a loro mo
lesta, è supremamente una cosa vergo
gnosa, indegna di quell'italianità, di cui 
essi si dicono i soli e legittimi rappre
sentanti.

Sappiamo che le intenzioni della polizia non 
giungono Ùn dove arrivano quelle di taluni ita- 
nanissimi patrioti in perfetto accordo con preti, 
croati et anùtia.

Ce n’è a bastanza per scrivere un volarne 
sulla nobiltà di ,nostra stirpe* (n. d. r.) 

Editore e redattore responsabile: 
Giuseppe Matcovieh.
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scelti da prendersi in seria 
considerazione:

Stadio da scultore
e decoratore

e abbinato lavoralorìo da scalpellino di VIT
TORIO MADIIIZ. Via Gireouvallazione, 43ì

Monumenti, lapidi eco. — Prezzi onesti.

Ambulatorio 

dentistico dei Dott. Benussi

Pianoforti
ed ogni sorta «Vistruioenliiutisìenlis ANTONIO 
SAITZ. Vìa Sergia. 8. - S’impartiscono lezioid.

Paste alimentari
a Napoli e nitri generi commestibili, A, 3IA- 

R1NGOV1CH, Via Campo Marzio. 3.

Manifatture e confezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Giulia. 6. — Il pii 

conveniente nel genere.

Macchine da cncire,
bicicletto, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR. Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, rieco assortimento pezzi di ricambio

Mobili e tappezzerie
PIETRO PASt'.Ol.ETTl, via Giulia, u. Svarialo 
assortimento. —- Prezzi modici. — Solidità

Eleganza.

Trattoria •»«•»> „de Sandro"
Via Rapieio (laterale Corso, Piazza Alighieri), 
nel centro della citili, —-, Cucina olla famigliare 
e massima pulizia. — Vini scelti, = Abbona
menti. ALESSANDRO ALl'NICH, proprietario.

La Terra d’Istria
fa grandi facilitazioni ai commer

cianti per inserzioni replicate.

____________ Fola — Via Campomarrio 83 — Fola_______

L’Ambulatorio.è aperto tutti i giorni, tranne i festivi,
w dalle 9 alle 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali a perno, 
dentiere In cautchou, oro. Ponti ecc.

■** secondo i sistemi della Scuoia di Berlino.

Via Sergia No. 6, vis-à-vis al negozio Pregel
Venne aperto un grande negozio ,

Cartoleria Cancelleria, scolastici ecc. i.
Colossale deposito Registri. — Cartoline illustrate.

Annesso iavoratorio Legatoria di Libri 
con fabbrica registri commerciali, oggetti in galanterie’ - 
passe-partout ecc. - Grande deposito cornici ,Secession“. ,
Fabbrica Scatole. Applicazione di carte geografiche sopra tela. 

Lavoratorio in qualsiasi genere di cartonaggio.
Si raccomanda a questa speli. Cittadinanza ed ìnclita guar- ' 

nigìo-c II sottoscritto Guido Costalung», propri,,.

SARTORIA MODERNA
Via Barbacani 25L 11 Fola.

GIUSEPPE PIRZ
assume qualsiasi ordinazione secondo i recentissimi modelli parigini, inglesi 

e viennesi garantendone l’ esatta esecuzione.
Vestili da salon, caccia passeggio - Soprabiti - Paletot d'inverno. 

Uniformi per impiegati, militari, per Società - Mantelli per pioggia

"s‘e
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fifi Solo per pochi giorni si possono acquistare fififf Calzature d’ogni genere ff
fifi a prezzi straordinariamente ribassati fifi 
fifi nella Calzoleria di fifi

B Ferdinando Poi fi
fi» Piazza Pari' Aurea N. 2. fig

XKKKXKHRiSKKKKKKSSSK

BENUSSI & UNICH
Fola - Via Sergia 36 - Fola

Grande assortimento -
= Stoffe da donna

■ di assoluta novità

ritintitiS II sottoscritto eoslnitlore edile nulo- nO rizzalo si fa un dovere di avvertire questo O U speli. pubblico d’aver iniziato un Impresa di - u 
n costruzioni edili e d'aver sotto le sue;di-- fj 

pendenze, capi muratori, Bernardis Giovanni - n 
c Valdemarin Luigi. Schizzi, preventivi, 'iiiBIÉB 
caso U’accordn, vengono eseguili gratis. w

Prima di metter su casa
visitate il-Negozio di 

Via Sergia N. 79

sa dove troverete- il corredo di eliciuti da Cor. 30 a Cor. 600. —
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

............... : • —e di qualsiasi metallo.

La Tipografia Clapis (Amm. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi lavoro per privati e per uffici pubblici ||

LIBRERIA. ANTICA E MODERNA |
Giuseppe Maylìlnder '■

Trieste, Via S. Hlcolò 33 (Palazzo Treves) j'

Trovami le più recenti edizioni di libri scientifici e ? 
di amena lettura, grammatiche, vocabolari, strenne, 
opere complete, guide di viaggio, opere a fascicoli, - 
riviste, periodici illustrati ed umoristici, giornali di " 
mode, ecc., nelle lìngue Italiana, tedesca, francese, , 
inglese ecc. Grande deposito di libri usati a prezzi 
ridotti. Deposito delle Case ULRICO HOEPLI. FRA- I 
TELU TREVES, PARAVIA & Co., LOESCHER, BAL- ’ 
DIN1-CAST0LDI & Co., FRATELLI BOCCA. MONGINI 
ed altri. W Acquistami biblioteche completo c sin- . 
gole opere. TC CATALOGHI GRATIS.

r Imprenditore P. CECH

Acqua di Catrame concentrata
ottima contro le tossi inveterate, 1 catarri bronchiali ecc. < 

preparata (secondo il metodo francese) nella Farmacia Wassermann 

dal chimico farmacista F. Cecli. | oor. 1.20 la bottiglia 

1, —
3;

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli

elettrici, Telefoni, Suonerie

e Parafulmini installa

NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 69.

* Lampadari in tutti i sistemi.

/ signori commercianti, negozianti, industriali ecc. prendano in considerazione, 
la iV pagina del nostro nuovo formato.

LA TERRA D’ISTRIA i il giornale che tra quelli della Pro- 
vincia essi dovrebbero preferire come il più diffuso per ogni paese, per ogni ceto 
e per ogni classe di persone.

Le nostre inserzioni, oltre che per perfezione e bellezza tipografica, 
sono raccomandabili per la,modicità del prezzo.

La nostra amministrazione apre anche abbonamenti per
indirizzi raccomandabili a prezzi da convenirsi.

1 veri taccamacchi «Stella"

Giovano mirabilmente contro la gotta, reumi, tosse e a tutte le affezioni calarrali 

in genere. — Genuini si trovano soltanto dall’ unico depositario ■■■■■■■ =--------

Francesco Sponza imprenditore della^

Farmacia Carbucicchio -Via Sergia
--------—■ ----- 5/ respingano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano
traversa!mente la mia firma in rosso. ------,-------------------------------

„LA TERRA D’ISTRIA"
Periodico socialista in grande formato 

È il più grande giornale deir Istria 

di propaganda, polemica e discussione
Costerà centesimi 8

Abbonamento: ANNO Cor. 6.— 

SEMESTRE Cor. 2.50

Abbonamenti cumulativi
___ e doé AVANTI! DELLA DOMENICA

grande giornale letterario. artistico, illustrato di Roma, 
diretto da V. Pira e S. Yarazzani. assieme a ,La 
Terra d* Istria*. ANNO Cor. IO - SEMESTRE Cor. 5.

LA PACE Giornale antimilitarista di Genova 
ANNO (assieme a .La Terra d* Istria*) Cor. 730.

U TwitfiMda - Ama ddh Potila - U ftt»
Por un anno, tutti e tre. Cor. 12 soUanto.

glico-fosfo-ferruginoso Buggeri
co siraveccnfa tiuua

prescriltoda autorità mediche come tonico rigene
ratore sovrano dei sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Fresenius, Wiesbaden,
Dr. Hagsr, Francoforte, Prof. Celli, Roma.

Deposito
Farmacia al S.Antonio di Padova

Sebenico.
la bott.de h’ih. Ccr. 2,40, da i III. cor 4.40, 

e 4 boli, da h IH- Cor 9l60l 2 bott.do I llf. Cor. 830
franco nolo e imballaggio

Attestazioni di medici della Provincia, della Monarchia e dell' Estero 
accompagnano ciascuna ‘spedizione.

La Terra d’Istria11
si vende

» DIGNANO: da Francesco Manziri, «Caffè al Corso, 

a ROVIGNO: da Domenico Rismondo. Rivendita tabacchi
in Piazza Grande.

a PARENZO: da Pietro Gonano, Negozio commestibili, 

a ISOLA: da Ojioli, Spaccio tabacchi, Piazza alle Poste; - 

a LUSSINPICCOLO: da Dobrillovich, Spaccio tabacchi, 

a FIUME: da R. Camorra, Spaccio tabacchi, Corso 16.

-r-r. g. -ti -h-ìT fa-fc© la. vcstOTa. ‘ rsolassxe età ..Zea Teswe. Isteria*’'

■ZZI RACCOMANDABILI

SOCIETÀ COOPERATIVA DI CONSUMO ERA OPERAI

— Freno corrente dei generi 
---- ff-rarr Dal

in vendita nei magazzini aoolali 
1 Gennaio —

C.I c. • .
Aceto bianco o rosso 20, 16 . . 1 I.t. I fascio 1 ■*!
Acqua minerale di GieShQbler boli. I . w> Lenti . . I Kg. ’4S i

» . , Krondorf _ i»/. , •:ì Lumini da notte ... I scatola
> . , Janos , I » W Lugsniche del Cragno . al pezzo i-t!

Aglio al prezzo di giornata » fresche . . . 1 Kb. 116S
Autci.............................. per io decagr. 10 Maccheroni di Napoli, qual tra 1 Kg. !5g:
Aranciai (cedrini) . . . . ,o , 16 Mandorle *, . ... . 2Ì40I
Arringhe....................................a| ,K„O $ Miglio......................... - 1 TT |32:
Baccalà \\ estro ruoto ... 1 44 Xoci moscate . . . 1 pezzo 6;
Borace io buste da 2 e -1 ceni, la busta Olio oliva fino . . . .. X Lt. :sw'
Burro coito naturale . . . ; , , Kg. 60 „ Dalmazia . . so

, (gras-o da cucina o margarina) i . : 1 44 „ comune .... - - f ' n 172.
. fresco naturale ...... I . 60 Olive.............................. . . UKg. ‘$01

Creai» Korff alla rinfu-a . . . i . O 60 Orzo tallito Kncipp . . buste IOO gr. 50,
. Korff in rad di isj gn-nuni 60 ^0° M , 20.

Cadì likcria.................................... Kg. 2 48 „ IOO „ ire!
• perla Santos ... , *2 48 Oro pilato X. IO . • ■ Rr* ISSI
. Sanios sopraffino . ■ 2 40 „ „ X. 8 . . . - « K 32)

2 32 „ „ X. 5 . : •,48
» , lino .......................... w 08 „ „ N. 0 . . .’ - I « u
• «irrogalo Frank i scatola dì Kg. 4S t? decagr.- 16

36 Pasta comune.................... - x Kg. •44‘
» • • 1 . V, • •li , P—fin— • 1 w 1-48
» • » 1 » *fa’ » 22 n fina ...... . 1 „
» • • 1 • */» • 18 „ all'uovo uso Bologna . X _ ' so
• • » > • ’ Via • 12 Patate • X .. W
» » ■ 1 rotolo di '/, Kg. 14 Pepe in grano.................... 1 n 2 40i

_» . .* I , Vii • 8 „ macinato (surrogato)
. X Lt.

1 601
Canape................ • 60 Petrolio.............................. 40
Candii in pezzo ... per io decagr. 40 Berlino in baste ria 2 e a . la busta

„ macinala ... ,, IO • 30 • 1 Kg. 40:
Can dele steariche ..Stella'- , pacco da 500 gr. 76 Piselli Odessa .« . - ! ..
Carne affumicata ...... per l iKg. T 761 „ spezzati r . • ! .. •104!

„ „ (Pancetta) I „ 1 S4 Pimento (surrogato) . . . • * M Il GO
Cappucci...........................li,, 28 Riso italiano Bologna . .
Carbone.......................... „ Basein fino . . . - 1 Ì40j
Chinici..........................per 10 decagr. 14 „ Kangon ...... - * •» |S|
Cioccolata KQffcrlc c Fiume per 250 gr. 70 fiate . .............................. •20'
Cipolla al prezzo di giornata Sapone puro verde . . . ! W 1
Colla d* amido aUa rinfusa . . x Kg. 80 „ giallo Apollo . . al pezzo 1M

« n in *ca(ole da ’/s n ' 24 „ bianco Marsiglia . 16.
12 |30!

r „ tavolette al pezzo 4 Scagliola.............................. • * Kg. 561
-iO,Conserva pomo d'oro .... 1 Kg. 1 28 Scope eoo manico X. 0 ai pezzo

Fagiuoli Rock stiri.-»..................... ..... „ 36 „ „ -K. x . i^l
40 361

Farina bianca X. I.'. . . . X„ 36 » » K. S ; 64,
., ,. X. 2.....................1 _ 34 - 1 Kg. 112l
„ „ X. 3-1 .... J „ R'ì Semolino ......
„ gialla lusso I.a , . . I- n 24 Soda . . • 1 » 121

Fidelini..........................V..IH 56 Spazzole per cucina X. 1 . al pezzo 2-H
1 ormaggio parmigiano stravecchio I „

„ Emmcotalcr .... X n
lìrt „ „ - X. 2 . >23-

2 20 Spirito denaturato' . . . . l”lA. j64i
salato......................... ..... „ 1 00 Strutto ungherese ... •• ^Kg. 16$i

,, pecorino.................... x „ 00 Tubi.................................... al pezzo 10!
Frumento ...............................1 n 28; .Uva Sultanina..................... 1 Kg. J 38
Garofani..........................per xo decagr. - 30' Uova al prezzo di giornata . 48 {Granone...............................................Kg. 20 Tino istriano . . 1 Lt.
Grics lino 0 grosso ..... Jt—f, 50 Zolfanelli al pacco LHì
Lardo ........................................ 1 l .68 Zucchero centrifugo . . . 1 Kg. iSOt

- ; quadrelli . . . jSSj

bott.de

